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Ai soci ed agli ohhonofi 

·La «'Miscellanea storica della Valdelsa » entra con questo 

fascicolo nel suo secondo anno di vita. 

Ci è caro soffermarci un poco a riguardare il cammino per­

corso, sia pur breve, per prenderne speranza e vigoria nuova per 

quello molto più lungo, che speriamo di poter ancora percorrere. 

La Società storica della Valdelsa, vagheggiata prima da pochi 

amici, costituita e cresciuta poi, oltre ogni nostra speranza, ci dà 

affid'amento di uno sviluppo sempre maggiore. Essa conta ormai 

ben duecento soci, per la massima parte contribuenti; e ha, tra' soci 

effettivamente collaboratori, nomi illustri, de' quali si onorarono già 

altri Periodici. 

Il Consiglio direttivo nell'adunanza del 10 febbraio 1894, su 

proposta del sottoscritto, credè, confidando sempre sulla costanza 

de' contributi de' soci e de' Comuni, di poter stabilire che, per l'anno 

in corso, la Miscellanea esca, sempre in fascicoli di circa 80 · pa­

glile, ogni quadrimestre, senza verun aumento delle quote sociali 

e del prezzo d'associazione. 

Questo . provvedimento, come anche le migliorie tipografiche, 

vorranno coµvenientemente apprezzare i soci e gli abbonati, i quali, 

pur nel deco~so anno, ebbero, nei due fascicoli usciti, molto mag­

gior numero di pagine di quelle promesse. 

Misceli. stor. ecc., anno II, fase. l. 



2 AI SOCI ED AGLI ABBONATI 

Cogliamo volentieri questa occasione per rendere le do'vute 

grazie a quegli egregi, che ci aiutarono della loro collaborazione 

e del loro consiglio, e a tutti i Periodici, italiani e stranieri, che 

annunziarono e raccomandarono con calde parole d'elogio la mo­

desta loro sorella. Ai molti amici e compagni di lavoro della 

nostra bella e cara Valdelsa mandiamo un saluto affettuoso; 

e, sicuri di farlo con tutti loro, facciamo un fervido augurio 

di vita lunga e non ingloriosa alla nostra Società e al nostro 

Giornale. 

IL DmETTORE, ORAZIO BACCI 



SOUIETÀ STORIVA DELLA VALDELSA 
CON SEDE 

IN 

CASTELFIORENTINO 

ANNO SOCIALE Il. 

NUOVI SOCI ONORARI 

~ prof. Pietro. 

NUOVI SOCI COLLABORATORI E CONTRIBUENTI 

JDtrocr Tommaso - contribuente 
Blrosst Ernesto - contrib. 
~Giuseppe - contrib. 
'bDIGONI Pietro - collaboratore e contribuente. 
CASJNI cav. prof. To!Ilmaso - collab. 
OmwlELLI avv. Francesco - collab. e contrib. 
CluG!-SARACINI conte Fabio - collab. e contrib. 
CitvELLUCCI prof. dott. Amedeo - collab. 
&l!ccm Giuseppe fu Melchiorre - contrib. 
MilcHESINI prof. dott. Umberto - collab. 
M!.TTEUCCI are. Leopoldo - contr. 
MEDIN conte prof. dott. Antonio - collab. 
MENoozz1 cav. Narciso - collab. e contrib. 
MnllNI comm. cons. Giovanni - contrib. 
MlNIATI Luigi - contr. 
MoRIANI Giovanni - contrib. 



SOCIETÀ STORICA DELI.A VALDELSA 

NrncI Romualdo - contr. 
PAMPALONI ing. Giovanni - contrib . 

. RENIER cav. prof. Rodolfo - collab. 
SALVI-CRISTIANI cav. cap. Giuseppe - collab. e contrib. 
SUPINO cav. Igino Benvenuto - collab. 
ToRTOLI cav. prof. Giovanni - collab. e contrib. 
To1::1I sac. dott. Gaetano - collab. e contrib. 
VALERIO Olinto - collab. e contrib. 



DUE SONETTI POLITICI 
IN FIGURA DI COLLE E FIRENZE 

Nel codice della Nazionale centrale di Firenze, segnato Ma­
gliabech; II, IX, 137, si ritrovano, a carte terzultima e penul­
tima, i seguenti due sonetti caudati, che stampo colle opportune 
e consuete riduzioni grafiche e di punteggiatura (1): 

SONETTO DI COLLE DI VALDELSA A FffiENZE 

« Argento et oro non v~ dia affanno, 
« o cari cittadini, alma cittade, 
« a conservare la vostra libertade : 
« specchiatevi nelli altri che non I' hanno. 

« Considerate che cosa è il tiranno: 
« qual più si fida in sua amistade 
« spesse volte d'alto in basso cade, 
« et non li vale il penter dopo il danno. 

« Segue il tiranno tucte le sue voglie: 
« tal priva dello avere, tal della vita; 
« a chi toglie la figlia, a chi la moglie. 

« Pur gli s' agradi, la cosa è finita; 
« mai gli è noioso il dare altrui doglie, 
« et non vale dire no - al suo dire - ita. 

« Però con faccia ardita 
«ad conservarla siate arditi et franchi: 

· « prima morire che libertà vi manchi ,, . 

(1) Me ne dette notizia cortesemente l'ottimo amico cav. dott. Salomone Morpurgo, 
bibliotecario della Riccardiana, che mi favori anche altre utili indicazioni. 



6 O, B,\CCl 

SONETTO DI FIRENZE A COLLE PREDECTA PER RL'JPOSTA 

« Figliuola, io so come i tiranni fanno 
« per pruova, et mai nella mia lungha etade 
« alcun per forza m'ebbe in potestade, 
« se non per mie discordie o per inganno. 

« Ma i miei cittadini sì imparato hanno, 
« che più morti non fien per falsitade; 
« et per essere uniti et in humiltade • 
« de' superbi adversari triumpheranno. 

« Roma non imperò senza gran dogli~ 
« de' suoi, che poser l'avere et la vita 
« per por del mondo in lei tutte le spoglie. 

I 

« Il suo exemplo et lo mio ben m' invita 
« ad farne ogni difesa, et sì me toglie 
« ogni timore. Deh~'sia pur meco unita ! 

« et vedra' mi vestita 
« sopra i nostri nimici vinti et stanchi 
« con ghirlanda d'ulivo in panni bianchi ,, . 

Il codice non ·ha numerazione di carte. Contiene . prose e poe­
sie dei sec. XIV e XV, e, specialmente per certe rime che offre, i· 
d'assai importanza: da meritare una descrizione e uno studio piì1 
minuto, che qui non è il caso di fare (1). Sebbene vi si possano 
distinguere varie mani, e tutte della metà circa del Quattrocento, 
i quinterni, che lo compongono, tutti d'un medesimo sesto e d'una 
medesima grana di carta, paiono essere stati legati per accogliervi 
appunto quella miscellanea prosastica e poetica che il codice offre. 

I due sonetti sono adespoti. La scrittura, singolarmente del-
1' ultima parte del volum,e, ci parve piuttosto de' primi anni chr 

(1) Di mano di Vincenzo Follini bibliotecario, in fine v'è la dichiarazione che il 
codice fu acquistato per la Magliabechiana dal cav. Fraµcesco Buonamici di Prato il 
di 5 marzo 1806, per mezzo del prete Giovanni Pagni fio:r.entino. Sulla guardia frntc­
riore vi sono ricordi di due possessori; del 1506 e del IMO. 
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della piena metà del Quattrocento. Il contenuto de' sonetti è, 
eom' ognun vede; molto indeterminato; sicchè per rintracciarne 
a'.1che le allusioni a' fatti politici, che li originarono, non osiamo 
dire li ispirarono, poco più ci soccorre dell'età del codice, dove, 
si capisce, potrebbero essere pure stati trascritti da uno più 
3ntico. 

In quanto al loro valore artistico, se la parola non è troppo 
presm;1tuosa, ce ne sbrighiamo in breve. Non si vorrebbe esitar 
molto a giudicarli opera d'un poeta toscano, assai ligio al formu­
lario retorico della poesia politica (1). Un po' di maniera, appunto, 
e class1i;iheggiante è nel primo sonetto il concetto della libertà 
e anche\il tipo del tiranno; ma su questo avrò a ritornare. ~el 
quattordi~esimo verso del primo è manifesto il ricordo dantesco 
( Inf. XXÌ\ 42) (2). Il secondo ha certa maggior forza, perchè vi si 
sentono pi~ sincere le reminiscenze di dolorose vicende della storia 
fiorentina: \facilmente, volendo, vi si potrebbe rilevare un accenno 
al Duca d' A.tene e a Cola di Rienzo (3). Esso ci ricorda anche un 
luogo di un Decennale del Maphiavelli (4). A poeti di questa 
levatura sarebbe poi ridicolo mettersi a contare i versi zoppi. 

Non abbi~mo trovato che il secondo sonetto sia stato mai 
stampato: a c~nfermarci in questa opinione ha servito anche quello, 
che stiamo per" dire intorno al primo, del quale accenneremo innanzi 

\ 

le stampe, poi :i manoscritti, che ci son noti. Per la prima volta 
lo pubblicò, ma in lezione alquanto ijversa, Giosuè Carducci (5); 
secondo editore . fu il dott. Lodovico Frati (6

), che ne offerse 

(1) Su' caratteri della poesia volgare di questo tempo vedi quant'è detto da F. FLA· 
MINI La lirica toscana del Rinascimento anteriore a' tempi del Magnifico. Pisa, Nistri 
1891, pagg. 303, 384, ~57 e segg. 

(2) Per simili reminiscenze dantesche, vedi FLAMINI, op. cit. pagg. 398, 526; S. Moa· 
PURGO nella Rivista et•ilica della lett. ital. (maggio 1890), col. 144; e ibidem (set· 
tembre 1891), col. 78. ' 

(3) Per questi ricordi romani e simili accenni classici vedi FLAMINI op. cit. pagg. 79, 
141, 345 e segg. 353; MtmN, I Visconti nella poesia contemporanea. Milano, Bor­
tolotti 1891, pag. 64, e S. MoRPURGO Riv. crit. cit. (Giugno 1887), col. 167 e (settem· 
bre 1891), col. 74, 75. 

(4) V. C.1.anuccI, nel luogo che citeremo nella nota seguente. 
(5) Nell'Ateneo italiano anno I, n. 1 (7 gennaio 1866), pag. 25 e segg. Nella re­

dazione trovata dal Carducci al sonetto manca il tredicesimo verso. 
(6) Cantari e sonetti '*'7rdati nella Cronaca di Benedetto Dei, nel Gi01-n. st-Or. 

della letterat. ital. voi. IV, pagg. 190, 191. 
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una lezione migliorata per confronto ti due nuovi codici, ma non 
molto diversa da quella primamente data dal Carducci, la quale, 
(ma .si tratta di pura impressione), ci sembra aver qualchecos::i 
di più moderno o ammodernato. Ultimamente, attribuendolo a 
Simone Serdini lo ripubblicò il prof. Guglielmo Volpi (1) in una 
lezione, che non si dilunga molto (e qualche variante dipenderà an­
che dal diverso metodo di riproduzione grafica) da quella degli 
altri due editori. Ci pare opportuno riprodurre questa, che è dunque 
la terza stampa, per gli ,opportuni confronti colla lezione offerta dal 
nostro codice. 

« Deh non v' incresca. la spesa e l'affanno (2
) 

« O cari cittadin d' esta cittade, 
« Per mantener la vostra libertade 
« !specchiatevi in quelle che non l' hanno. 

« Considerate che cosa è il tiranno: 
« Chi più si fida in sua amistade, 
" !spesse volte in grandi strazii cade ; 
« Et non gli vale el pentir dopo 'l danno. 

" Tiranno tira a sè tùtte sue voglie, 
« Chi priva dell'aver, chi della vita, 
« A chi toglie la figlia a chi la moglie. 

« Purchè gli piaccia la cosa è fornita. 
« Condanna il gi~o e il peccator proscioglie. 
« E non puo' dir non quando dice ita. 

« Però con forza ardita 
« fate difesa e mai niuno si stanchi. 
« Prima morir che libertà vi manchi » • 

Il codice del quale lo tolse il Carducci è il Magliabechiano 
cl. VII. 40, palch. H. (A) (3). Il Frati dà notizia dei codici: Bar-

(1) La vita e le rime di S. Serdini nel Gwrn. stor., della· letter. ital. voi XV, 
pag. 36. - GASPA.RY, Stor. della letter. ital. trad. ital., pag. 78. 

(2) Il sonetto, per la mutazione del capoverso, sarebbe stato difficile identifìcarlo 
con quello da noi pubblicato. O andate a fidarvi dei capovJrsil 

(3) Indichiamo con una lettera maiuscola, progressiva, dell'alfabeto, _a mano a mano, 
i dift'erellti codici, che enumeriamo del primo sol!etw. Secon" questa lettera, li citeremo 
sempre, per maggior brevità. 
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beriwiano 45, 30 (B); CorSiniano 43, B, 30 (O); Magliabechiano 
VII, 5, 1298 (D); e Laurenziano plut. 90. sup, cod. 103 (E). Il 
Volpi aggiunge I' indicazione di altri codici, trascurando peraltro 
di rammentare il Laurenziano pur citato dal Frati. I nuovi dal 
Volpi indicati sono: Casanatense X, IV, 42 (F); Comunale senese 
C, IV, 16 (G); Còmunale senese Z, I, 8 (H); Vaticano Urbinate 
687 <(!). A questi aggiungendo il nostro codice Magliabechiano II, 
IX, 137, che chiameremo L, abbiamo, dunque, del priino sonetto 
ben dieci codici (A, B, O, D, E, I, L) del sec. XV; uno (F) del 
sec. XVII; e due (G, H) del sec. XVIII (1). 

Il nome dell'autore, che a noi sembra impresa disperata rin­
tracciare, non vien fuori da nessuno di questi codici, i quali, tranne 
il nostro, hanno il sonetto anepigrafo e adespota. Solo in O v' ha 
una sottoscrizione, rilevata già dal Frati e che riportiamo qui tale e 
quale, salvo a ritornarci poi sopra, dichiarando fin d'ora che difficil­
mente c' indurremmo a vederci piuttosto lautore che un qualun­
que trascrittore del sonetto. Ecco la sottoscrizione : « Scripsit An­
gelus Pinctus (sic) de caeta ad instantiam N{)bilis Iuvenis Iohannis 
Baptiste Gactule Die XXVI Deèebr. 1471 .. 

Poichè il sonetto secondo, offertoci da L, non si trova in nes­
suno dei dieci codici, che contengono il primo, c'è fondata ragione 
di credere che esso non sia stato edito finora e, in ogni modo, che 
fosse già molto meno conosciuto di quello cui serve di risposta in 
contrasto, e, come di solito, per le •se rime : fatto questo che 
dà maggior valore alla didascalìa del codice L. 

Detto in breve, poichè si tratta di cose comunemente note, 
del genere di poesia, cui appartengono questi due SQnetti di L, 
esamineremo i riferimenti storici, che si son veduti finora nel pri-, 
mo, non dimenticando di accennare ancora alla scabrosa ricerca 
della paternità. 

Esporremo quindi l'opinione nostra intorno al tempo e all' oc­
casione della composizione del primo sonetto, così com'è collegato 
all'inedito (l'uno in figura di Colle, l'altro di Firenze) nel codice L. 

Occorre appena ricordare che nella raccolta delle poesie stori­
che e politiche dei secoli XIV e XV, che si va facendo sempre più 

(1) Non ci è parso neces;ario riferire le redazioni del sonetto in tutti questi codici. 
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ricca, s' hanno poesie a città e contro città anche nella forma di 
sonetto, talora colla rnlativa risposta (1). Quanto poi alla prosopa­
pea, o personificazione, è ovvia avvertenza che il lamento la richiedP 
e porta di per sè, ben rispondente, come disse il Morpurgo (2

), a 
quella pratica fantasia onde i nostri antichi amavano tanto di 
personificare e in poesia e in pittura (3). Naturalmente non man­
carono sonetti in nome e figura di città: basta indicare quelli del 
Vannozzo, che hanno coi nostri maggior relazione (4). Ricordando 
poi che il sonetto tenzone era già molto antico in Toscan;:t, dove 
riebbe fortuna anche sugli ultimi del trecento (5), si capisce bene 
che si dovessero avere tenzoni o contrasti o corrispondenze, in so­
netti, con prosopopea di città. Ma di queste corrispondenze molto 
più comuni più tardi, specie nella forma di poemetto, non abbon­
dano gli esempi nel Tre e Quattrocento: per la qual considera­
zione acquistano un certo maggior pregio i due sonetti di cui 
parliamo. 

Quanto all'occasione storica, il Carducci (6
) notava che chi fece 

nel secolo passato il catalogo dei manoscritti magliabechiani della 
Classe VII denominò quella composizione e un'altra evidentemente 
diretta a Carlo VIII: Ballate. per la venuta di Carlo -VIII '111 
Firenze. Egli ritiene la prima, cioè il nostro sonetto, relativa 

(1) Vedi p. e., oltrechè negli SJJ#U del Bilancioni pubblicati da C. e L. FRATI 
nel Propugnatore N. serie passim, Rime storiche del sec. XV, tavola del codice Mar­
ciano, 36 cl. IX ital. edita da A. D'ANCONA e A. MEDIN nel Bullettino dell'Istituto 
stor. ital. n. 6, Roma 1888. 

(2) Nella cit. Rivista critica della letter. ital. (giugno 1887) col. 179. 
(3) Vedi la famoso< canzone di Fi1zio degli Uberti in nome di Roma, Liriche eù. 

RENIER, pag. 96; Lamenti storici dei sec. XIV. XV e XVI pubbl. da A. MEDIN e L. 
FRATI, Bologna, Romagnoli, 1887 -90 voi. 3 passim; la Stanza in personi1 di Genorn 
pubbl. da F. NovATI, Le querele di Genova a G. Galetizzo Visconti, nel Giorn. ligu­
stico, anno XIIl (1886) fase. XI Xll; inoltre: Poesie storiche genovesi edite da A. NERI 
negli Atti della Società ligure di Storia Patria, voi. Xlll, fase. I. Genova, Sordomuti 
1884 o, tra altri, che potremmo citare, il sonetto ~Io son la nobil donna di Fiorenza » in 
FLAMINI op. cit. pag. 334; finalmente il sonetto in nome della città di Siena nel Diu · 
rio del Sozzrnr nell' Arch. stor. ital. tomo Il anno 1842, pag. 453. 

(4) A G. Galeazzo Visconti conte di Virtù, Poema in otto sonetti di Francesco 
Vannozzo, pub bi. da A. SAGREDO nell'Archivio storico italiarw 1862, tomo XV, p. lI, 
pag. 142 e seg. 

(5) FLAMINI, op. cit. pag. 562 e segg . 
. (6) r,oc. cit. 
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alla cacciata di Piero di Lorenzo de'Mediei (1494), e illustra que-· 
sto suo concetto. Il Frati (1) rileva che per lannotazione di Bene­
detto Dei (2) parrebbe che il sonetto si dovesse riferire piuttosto 
agli apparecchi di difesa fatti da Alfonso d'Aragona contro Carlo 
VIIL Osserva poi che nel codice B v'ha la sottoscrizione, che già 
riportammo e che ci ricondurrebbe al 1471, e osserva anche che 
il codice O ha la data 13 marzo 14 79 ; sicchè l'uno e l'altro 
codice ci assicurano che il sonetto fu composto (meglio sarebbe 
dire trascritto) al più presto nel 1471. Il Volpi (3), attribuendolo 
al Serdini, nori sa a che città sia diretto, nè si ferma di più a 
rilevarne il tempo della composizione o il riferimento storico. 

Non c'è bisogno d'altre osservazioni per escludere la data 
del 1494 cui pensò il Carducci. Se, come diremo poi, il tiranno 
indicato ne' due sonetti possa essere Gian Galeazzo, resta escluso 
anche facilmente c:\le il sonetto primo, e perciò senza dubbio an­
che il secondo, appartengano al Serdini, che fu tra i cortigiani del 
Visconti (4

) anche per la cui morte scrisse versi. In ogni modo, 
poichè è sicuro che il Serdini partecipava all'odio de' senesi per · 
Firenze, non si può ammettere che fosse egli autore d'un sonetto 
in cui Colle parlava così amicamente a Firenze, se la didascalìa 
del nostro codice L ha un qualche valoi·e. Rimangono le date 1471 
e 1479, esposte dal Frati. Quella del 1479, che si riferisce alla 
data in cui fu copiato il codice O non c'interessa, perchè è troppo 
facile osservare che il sonetto dovette esser copiato in O da altro 
codice più antico. 

Notando poi che il sonetto si trova sotto nome di Colle nel 
nostro codice L, che può ben essere scritto molto avanti il 1471, 
ognun vede che la sottoscrizione del codice B non può aver valore 
assoluto a stabilire come il nome dell' autore, così la data e I' occa­
sione della poesia. '.E poichè il codice B ci apparisce, appunto per 
la data 1471, assai posteriore, molto probabilmente, al nostro L, 

(1)
0 

Giornale storico della letteratura italiana, loc. cit. 
(2) TI Dei dice.: pella diffensione del Re Alfonso. 
(3) Loc. cit. 
(4) VotPI op. cit., pagg. '9, 12; FLAMINI, I Visconti ecc. pag. 32; MoaPuaoo, Rfo. 

ci·it. cit. (maggio 1890), col. 142. 
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è lecito asserire che il sonetto in esso codice B dovè esser tra­
scritto, o magari un po' rimaneggiato, da quell'Angelus pinctus di 
cui parla la sottoscrizione. Ci pare meno probabile supporre il caso 
contrario: che, cioè, il sonetto di Angelus pinctus (trascrittore o ri­
facitore che sia) sia stato riprodotto nel codice L (che bisognerebbe 
allora dimostrare almeno del 14 71 ), e quivi dato sotto nome di 
Colle e accoppiato alla relativa risposta sotto nome di Firenze. Il 
codice L insomma, che proverrebbe allora non si sa di dove per­
chè unico che offra il contrasto completo, ha maggiore importanza 
e autorità degli altri. 

Veniamo così ad avere per i due sonetti la possibilità della 
congettura, che essi, trii.scritti nel codice L, che può ben essere del 
primo Quattrocento, appartengano fin anche agli ultimi anni del 
Trecento. In linea subordinata viene la possibilità (dato che il 
codice L qualcuno lo voglia paleograficamente della seconda metù 
del Quattrocento), che i sonetti si riferiscano a fatti posteriori al 
1471: dovremmo supporre, allora, il primo d'essi (supposizione che 
ci sembra assai arrischiata) come derivante da quella redazione che 
è sottoscritta Angelus pinctus? 

Le date di copisti o di adattamenti del primo sonetto a con­
dizioni storiche, che spesso si rinnovarono nel Quattrocento, sono 
valevolissime a dimostrarne la diffusione. li fatto importante poi, 
che in L esso trovisi unito alla risposta di Firenze, ci richiama 
al problema, che più ci interessa e che si può porre così: nella 
mente di chi compose o adattò, quali sono in L, i due sonetti al 
contrasto tra Colle e Firenze a che fatti essi si dovevano riferire? 
E qui è naturale che soprattutto dobbiamo ricercare e tener pre­
sente un momento politico per Colle e Firenze tale, che Colle po­
tesse raccomandare a Firenze di guardarsi dal tiranno, il quale 
pare minacci seriamente la sua libertà; mentre' Firenze poteva ri­
spondere di sperare nell'unione e umiltà di tutti i suoi cittadini, 
incoraggiando Colle, si noti bene, ad essere unita con lei contro 
nemici comuni. 

« • • Deh sia pur meco unita ! 
« et vedra'mi vestita 

« sopra i nostri nemici vinti et stanchi 
e con ghirlanda d'ulivo in panni bi~nchi •. 
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Ricordiamo brevemente alcune notizie storiche, che sono, del 
resto, alla portata di 'tutti, avvertendo che meriterebbe di essere 
studiata ben di proposito limportanza politica di Colle ne' suoi 
rapporti con Firenze. 

Dopo la dedizione di Siena a Gian Galeazzo, Firenze si trovò 
compiutamente isolata (1); Colle era ritornata in potere de' fioren­
tini fino dal 1349 (2

). Si sa poi che nella guerra di Gian Ga­
leazzo Colle aiutò di vettovaglie e di truppe Firenze, e che da un 
drappello del Duca ebbe pure a soffrire l'assedio, sopportato con 
coraggio grande e con grande sentimento di fedeltà verso la Re­
pubblica fiorentina (3), la quale resistè a Gian Galeazzo, finchè 
questi morì poco dopo di peste (1402). 

Contro Gian Galeazzo, accanto agl' inni di gloria, ben prezzo­
lati, che lo celebravano, si levavano lamenti e imprecazioni (4), 
mentre dalle minori città di Toscana, nel colmo della potenza 
dell'ambizioso Conte di Virtù, si alzavano 'molte voci contro la in­
vidiata o temuta Firenze (5

). Tiranni specialmente i Signori Lom­
bardi, e più ancora i Visconti, eran ben chiamati da' toscani; (6

) e 
come allora non il Conte di Virtù da un colligiano o fiorentino che 
fosse (potrebb'esser l'uno o l'altro) nella tenzone dei due sonetti? Il 
Conte di Virtù non era dunque un tiranno pei fiorentini, non era co­
mun nemico d'essi è de' colligiani? Crediamo opportuno ricordar 
qui la canzone di Giovanni da Prato, che è certo posteriore al 1399 ; 
diretta a Firenze le augura che in onta de' tiranni le si possa 
vedere per molto tempo· il crine inghirlandato d'ulivo: i pericoli 
del passato devono servirle di esempio per lavvenire. Sono no­
tevoli i raffronti che si possono fare coi concetti del secondo wstro 
sonetto (7). 

(1) PERRENS, Histoire de Fk>rence, tomo VI, Parigi, 1883. 
(2) CAPPONI, Storia della Repubblica di Firenze, Firenze, Barbèra 1886, I. 259; 

L. Bum, Storia della città di Colle in Valdelsa, Firenze, Citmpolmi 1859, pag. 109 e segg. 
(3) Bum, op. cit., pag. 115, e segg. 
(4) MEDIN, I Visconti ecc., pag. 50 e segg. 
(5) MoRPURGO, Riv. crit. {giugno 1887), col. 168. 
(6) CARDUCCI, Musica e Poesia nel mondo ekgante italiano del sec. XIV in Opere 

voi. VIII, pagg. 308-9. - NOTATI, loc. cit., pag. 404. -FU.l!INI, op. cit., pagg. 58, 61,63. 
(7) MEDIN, op. cit., pag. 54. Vedila in WESSELOSFXY, Il Paradiso degli Albeti p. 

435 e segg. del voi. I. p. II. 
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" Dolcie mia patria non ti incresca udirmi, 
« Perchè 'l tuo male è mio mortal veleno, 
« Che m'uccide vivendo ogni mio spirto. 
« I' son pur tuo figliuolo, e dei volermi 
« Quale che io mi sia, perchè 'l bel seno 
" Vagheggio e 'l vago viso e 'l capel irto 
« D'un querco verde, d'un lauro, d'un mirto, 
« D'una uliva ridente il tuo crin d'oro 
« Felicie inghirlandato aggia molti anni, 
« In onta de' tiranni 
" Che àn voluto usurpar tuo tesoro ; » · 

«. 

Più sotto viene il solito ritratto del tiranno: 

«. 

« Perchè a tiranno non si de' corona, 
« Onor nè regno, nè felicie stato : 
« Sempre l' à nimicato 
« Lealtà e giustizia sua persona, 
« Perch' elle son da lui state scacciate 
« Amando fraudolenza e crudeltate » • 

Si potrebbero, dunque, riferire i due sonetti al Conte di Virtù 
e agli anni 1399-1402. Altre date, spigolando nella storia colli­
giana, potremmo proporre, sempre della prima metà del Quattro­
cento; ma non tali che offrano le probabilità, che abbiamo riscon­
trate in quella or ora indicata. Il 1429 sarebbe l'anno in cui Filippo 
Maria secondo genito del Conte di Virtù, non meno di lui avido 
di Firenze, percorreva la Valdelsa perturbandola in ogni rnaniera (1): 

e anche contro di lui non si risparmiava il nome di tiranno (2). 
Le date 1447 e 1452 ci riporterebbero ai danni e ai pericoli pro­
curati a Firenze e a Colle, come a tutta la Valdelsa, da Alfonso di 
Aragona prima e poi da Ferdinando figlio di Alfonso (3). Ma chi 

(1) Bum, op. cit., pag. 119. cfr. FLAMINI. op. cit. p. 76. e segg. 
(2) MEDIN, op. cit. 56; FLAMINI, op. cit. 73 e segg. 
(3) Bum, op. cit., pagg. 120, 121 e segg. 
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vedrà m costoro, meglio che nel Conte di Virtù o, in secondo 
luogo, in Filippo Maria il tipo del tiranno?, e dove sono le fiere 
o meste rime d'imprecazione o di sconforto, che s'alzavano contro 
i Visconti? Per la data del 1471, cui ci richiama le più volte ri­
cordata sottoscrizione del codice O, non troveremmo appoggio nella 
storia di Colle; la quale ci dice che la città non fu impegnata in 
notevoli fatti d' arme (dopo la devastazione della peste nel 1464 
e 65) n~ fu· in stretti rapporti con Firenze fino al 1479, nella 
guerra importante, che Colle sostenne contro Alfonso duca di 
Calabria (1). 

Ma. perchè si dovrebbe arrivare fino 1479, quando ci potremmo 
fermare, se mai, al 14 71 ? La data che ci offre il codice O serva 
almeno a questo: a farci credere conosciuto e divulgato (diremmo 
ricopiato e un po' rifatto) nel 14 71 il primo sonetto. Il secondo, che 
non ci è noto che per il codice L, possiamo ben farlo, se non più 
antico, almeno di antichità uguale a quello cui. è accoppiato: nulla 
ci vieta poi di supporlo del medesimo autore. 

Le date, dunque, che si possono con maggior ragione assegnare 
a' fatti storici accennati ne' due sonetti sono: 1452, 1447, 1429; ma 
quella, che ci è parsa la più probabile di tutte, è: 1399-1402. 
Così questi sonetti andrebbero ad accrescere il patrimonio non 
scarso della poesia Antiviscontea. 

ORAZIO BACCI 

(1) BUD1, pagg. 122, 123 e segg. 



L' AMBASCfRIA Dfl SAVONAROlA A CARlO VIII 
IN VAL D'ELSA 

Non fu certo sotto lieti auspici, che terminava per Firenze 
la primavera del 1495. 

Alle mal celate trepidazioni di Palagio, al continuo ed 
incalzante succedersi delle pratiche ristrette fra i Magistrati 
della Repubblica, faceva adeguato riscontro l'effervescenza 
dell' intiera cittadinanza, non che l'accorrere di tutti furiosa­
mente alle difese. E fu cosa meravi9liosa a vedere, scrive J a­
copo Nardi, in quanto poco tempo fusse fatto un 9randissirno 
provvedimento di armi da offendere e da difendere e di 9rande 
'quantità d' 09ni so1·ta di vettova9lie . .... Erano stati condotti in 
Fiorenza e intorno a bor9hi circa undicimila fanti di corazza, 
oltre a9li amici e fami9liari,, che privatamente si avevan 
messo in casq, i cittadini. Fecionsi molti altri p1·ovvedimenti, 
come di sbarrare le strade, fornire le case e le torri di sassi, 
e la notte far la guardia pe·r tutte le vie da i 9onfalonieri 
delle compagnie del popolo. (1) 

Che se poi Firenze aveva deliberato con animo. generoso 
di provvedere da sè stessa alla propria indipendenza, e di farsi 
in casa forte di armi e d'armati, non era in verità senza giu­
stificato motivo. 

Carlo VIII di Francia, dopo aver corsa da conquistatore 
lItalia con tanta fortuna da fare esclamare al Comines -
que tuot ce dit voyage fut v1·ay mystere de Dieu - riguada­
gnava a grandi passi la via della patria, d' onde tentavano ta-

(1) N.1.an1, Storie fiorentine, Firenze, Le Monnier, 1858, lib. II,§ 8 e 9, pagg. 61-62. 
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gliarlo fuori gli eserciti della Lega, conclusa in Venezia, fra 
questa Repubblica, lo . Sforza, Massimiliano Imperatore·. e la 
Corte di Spagna. (1) 

La mattina del 13 giugno le scolte senesi segnalavano il 
primo apparire delle francesi avanguardie. Poco appresso Re 
Carlo cavalcava pomposamente alla testa de' suoi Baroni per 
le vie di Siena, ossequiato e plaudito da'Maggiorenti, non chè 
da quanti gli facevano corona, e che cose grandi si attende­
vano da lui. 

Era bastato infatti che il Valois avesse varcati 'i confini 
cli Toscana perchà gravi complicanze si fossero venute d'ogni 
parte a manifestare a' danni di Firenze. Di qui la sollevazione 
degli animi de' fiorentini; di qui le cagioni di risentimento da 
parte di questa Repubblica. 

Rimasta ferma nella pattuita alleanza, Firenze, non poteva 
perdonare al Re Cristianissimo le promesse viòlate, e l'avere 
incoraggiato e sostenuto i Pisani nella loro sollevazione. Quasi 
tutto questo fosse poco, egli conduceva seco Pietro de' 1\ledici, 
particolarmente inviso a'suoi concittadini, i quali pochi mesi 
innanzi lo avevano cacciato dal.la citta - solamente colle grida 
e co' becchetti de' cappucci, mentre i fanciulli lo inseguivano 
co' fischi e_ co' sassi (2). 

E quando poi gli ambasciatori fiorentini rammentavano a 
quel Re i patti traditi, e si dolevano degli aiuti malamente 
fornitj ai ribelli, egli si limitava a rispondere con sprezzo -
ma che volete, che faccia per Voi, se i vostri signori sconten­
tano tutti i loro sudditi ? -

Intanto il pericolo incalzava da tutte le parti, ed ogni ri­
tardo nel provvedere sarebbe stato pieno di minaccia. 

Una solenne ambasceria veniva tosto spedita a Re Carlo 
in Siena; ma l'accoglienza, che le si fece, tradiva apertamente 
il corruccio del francese Monarca, fino da quatido alla prima 
dimanda direttagli per sapere la via, che avrebbe seguita, 

(2) FILIPPO n1 CoMINES Signore d' Argenton, Memoires, livre VII, cap. II. 
(3) GUIOOIARDINI, Storia d'Italia, lib. I, - Iovi hist. lib. I. - NARDI, lib. I. 

Misce!l. stw. ecc., anno II, fase. I. 2 
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acciò la provvedessero di vettovaglie, limitavasi senz'altro a 
rispondere - fornite tutto il dominio. - Nè l'animo del Va­
lois accennava piegare a consigli più miti; quando, udite 
da'fiorentini oratori parole più tosto gagliarde che savie, ne 
prese sdegno maggiore, e non fece un mistero della sua collera 
contro Firenze, cui non sapeva pei·donare d'essersi armata 
come all'appressarsi di un nemico (i). 

Rese note coteste disposizioni poco ben~voli del Re, era 
naturale, che nell'animo de' Reggitori della Repubblica il .so­
spetto si convertisse in vero timore per la salute della patria, 
e fu allora che tutti concordi si rivolsero fiduciosi a frate 
Girolamo Savonarola onde ai·restare un torrente, che minac­
ciava la più disperata inondazione (2). 

Oltrechè, al dire degli storici del tempo, - il palagio si 
governava per suo consiglio .... e dal suo volere non si ·usciva (3) 
- egli solo, in altre occasioni, aveva saputo usare un lin­
guaggio fermo ed imperioso-verso Carlo VIII, senza irritarlo; 
egli solo aveva tenuto con lui corrispondenza continua, e ne 
era quasi che venerato (4). 

Nella sera del 16 giugno un cavallaro della Signoria con­
segnava nelle mani del Savonarola medesimo la seguente let­
tera di credenza di cui conservasi copia nell' Ai:chivio di 
Stato di Firenze:· • 

. « Fratri Hieronymo Die XVI Junii 149,P. Venerabilis Pater. 
« Qual sia la fede, che questa città e popolo ha nella pa­

« ternità vostra, sappiendo noi esservi nota, non ve la repli­
« cheremo altrimenti. Et acciocchè di questa vostra andata 
« alla Christianissima Maestà seguiti quel fructo che noi de­
« sid.eriamo e speriamo, vorremo vi trasferissi fino a Siena, 
« prima che la sua .Maestà partissi di quivi, per bavere mag-

(1) VJLLARI PASQUALE, La Storia di Girolamo Savona.·ola e de' suoi tempi. Firenze, 
Le Monnier, 1887-1888, vol. I, pagg. 377-388. 

(2) BARSANTI Padre PIER VrncENZJO, Della Storia del P. Girolamo Savonarola. 
Livorno, Giorgi, 1782, pag. 79. 

(3) VAGLIENTI PIETRO, Cronaca pubblicata da don Luigi Randi, Rivista delle Bi­
blioteche, anno IV, voi. IV, numeri 39, 40, 41, 42, pag. 49. 

(4) VJLLARI, op. cit., pag. 26, voi. I, pag. 381. 
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« giore · commodità di parlarle, perchè aspectando di farlo per 
e il cammino sarà più difficile, et con maggiore incomodità 
« vostra. Et a questo effecto habbiamo commesso a nostri 
« oratQri, che aoperino con il confessoro di sua Maesta, o con 
« qualche altri, che sua Maestà vi mandi qualche segno de' sua 
« per condurvi, et a questo modo potrete sicuramente andare, 
« et noi efficacissimamente ve ne preghiamo, et habbiamo loro 
« significato vi tro,veranno a Poggibonsi. Et per questo me­
« desimo cavallaro la Paternità vostra li potrà dire dove quella 
« si· trovi, acciò, che gli oratori sappino dove s'abbia a man­
« dare per voi (1) ». 

Nella notte dal 16 al 17 giugno, vigilia del Corpus Domini, 
il Savonarola, presi a compagni frate Antonio d'Olanda, frate 
Tommaso Busini, e frate Gregorio vecchio converso, se ne par­
ti va alla volta di Siena, nell'intendimento di andare frattanto 
alla Castellina o a Poggibonsi secondo che fosse stato oppor­
tuno. Insieme a frate Girolamo scendeva in Val d'Elsa Barto­
lommeo Ridolfi, che allora era del Collegio, uomo retto e degno 
di fede, e da cui provennero per la massima parte le notizie 
più speciali, che ne furono tramandate sopra gli evènti di 
cotesta ambasceria (2). 

Contemporaneamente da' Dieci di Balia spedivasi lettera -
« Oratoribus apud Christianissimam Majestatem • - dove, fra 
le altre non poche comunicazioni, questa pure si legge: 

« Frate Hieronymo si trovera costà verso e' confini .o a 
« Poggibonsi o alla Castellina; et judicheremo necessario fussi 
« colla Maestà Christianissimll. del Re, prima uscissi di Siena; 
« et però desidereremo facessi intendere al confessoro del Re, 
« o ad altri capi che più satisfacessi, come verrebbe costi, se 
« havessi segno della sua Christianissima Maestà per sicurtà 
« sua; et espediendo tal cosa, potrete subito advisarne decto 

(l) Lettere de' Dieci di Balla, voi. XIV, foglio 16. Archivio delle Riformagioni, 
riprodotta dal Villari, vol. I, doc. XXII, 2. par. CIIJ. 

(2) Buaul!UcCHl Fra PAcirtco, Vita del P. Fra Girolamo Savonarola. Giusti, Lucca 
1764, a pag. 73. - NELtI, Vita manoscritta del Savonarola, Codice llloreniano n. 219, 
a carte 66; nella Biblioteca Riccardiana. 
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« frate Girolamo in ne sopradicti luoghi, et da .noi hoggi al 
« predecto se ne darà notizia (1) ». 

Mentre pertanto il frate muoveva frettoloso alla volta di 
Siena incontro a Re Carlo, questi, trovato tutto quel Governo 
in scompiglio, secondo che bene spesso accadeva a detta citfa, 
improvvisamente nella mattina stessa del 17 ··prendeva la 
strada di Poggibonsi, lasciate solo 200 lance in servizio di 
quella Repubblica sotto il Comando del Signor di Ligny (2). 

In questo tempo le genti del Re, che avevano di poco 
preceduto il suo arrivo, pervenute a Poggibonsi, e trovato il 
Castello di Badia guardato per Firenze - « temptarono in più 
« modi d' haverlo; et tenendosi quelli di drento, vi dectono h 
« battaglia; in modo, che non potendosi tenere quelli di drento, 
« i decti Franzesi vi sono entrnti drento, et chavatone chi 
« vi era, svaligiandoli et tractone alquante artiglierie, et alcuni 
« di loro vi sono restati drento .(3) ». 

Saputa la partenza di Carlo da Siena, frate Girolamo fu 
sollecito di raggiungerlo a Poggibonsi nelle ore pomeridiane 
di quel medesimo giorno. " 

Narrano il Burlamacchi, il Nelli, il Barsanti, come il Re si 
trovasse a mensa con i suoi Condottieri d' arme quando circ:t 
le ore 23 gli venne annunziato l'arrivo del Savonarola. Sog­
giungono pure, come a cotesta notizia il Cristianissimo si ral­
legrasse molto per lalta co_nsiderazione, in cui teneva il frate; 
e che a dimostrazione del profondo rispetto, di cui lo prose­
guiva - « si levò su, et andò ad incontrarlo infino a capo 
« scala, et ragionorno insieme forse due terzi a,: ora » (4). 

Per quanto breve e di natura essenzialmente privata, co­
testo colloquio deve essere bastato alla non ordinaria perspi-

(1) Lettere ricordate, riprodotte dal Yillari, doc. XXII, voi. I, n. 1, CII. de· ùo­

· cumenti. 
(2) ALLEGRETTO ALLEGRETTI Diar. Senen - MALAVOLTI, Istoria di Siena. lib. 6 della 

terza parte. Il Comines, che vi si trovò col Re, dice: « La ville est M tout tems on 
"partìalitè, et se governe plus follement que ville d' Italie » • . Cronic. de Charl ì'lll 
Chap. 23. 

(3) tettera citata dal Yillari al n. CXXII de' Documenti a pag. CU. 
(4) BURLAMACCHI, BARSANTI e NELLI, Opere citate. 
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caci& ùel Savonarola per fargli conoscere gl'intendimenti del 
suo regale interlocutore. È certo poi, che nella notte dal 17 al 
18 gittgno la Signoria fiorentina venne posta di tutto al ·cor­
rente, JJlentre esiste altra lettera de' Signori Dieci diretta a' loro 
Oratori presso il Re, in data 19 giugno 1495, ove si legge il 
seguente· paragrafo. - Habbiamo inteso quello havessi operato 
fra Hieronymo, et ne habbiamo avuto (lettera) et lui seguiterà 
l'ordine impostoli; et voi per nostra parte lo pregherete et con­
forte/rete a seguire questa sancta opera, riella quale questa 
città· et popolo ·ha. grandissima fede et opinione; et voi an­
chora vi sforzerete ajutarla per tutte quelle vie et modi oc­
co'i'rèranno alle prudentie vostre (i), 

La mattina del 18 Savonarola venne ricevuto dal Valois 
in solenne udienza nella Chiesa di S. Lorenzo in Poggibonsi; 
ed ivi, assumendo il suo tono profetico e quasi imperioso, 
rammentava al Re, che ora tornava quasi fuggendo a casa sua, 
come questi nuovi pericoli fossero quelli appunto, che gli aveva 
predetto a Firenza e che gli aveva riconfermato nelle sue 
lettere. 

« Christianissimo Principe, egli andava dicendo, Tu bai 
«provocato l'ira del Signore, per non avere mantenuta la fede 
« ai fiorentini; per avere abbandonata quella riforma della 
« Chiel!a, che il Signore ti aveva per mezzo mio tante volte 
« annunziata, ed a cui ti aveva eletto con segni così mani­
« festi. Tu per ora uscirai da questi pericoli; ma, se non ri­
« prendi lopera abbandonata, se non obbedisci ai comandi, 
« che di nuovo il Signore ti ripete per mezzo del suo inutile 
« servo, io ti annunzio, che maggiori saranno le sventure, che ti 
« manderà l'ira di Dio, ed un altro sarà eletto in tua vece (2) >. 

Il Re sembrò quasi atterrito da questo linguaggio, nè sul 
momento volle dare replica alle parole del frate, limitandosi 
a fargli premure, che volesse seguirlo fino a Pisa, dove pro-

,' 

(1) V1LW.a1, op. cit. Lettera 19 giugtw 1898, riprodotta in nota fra doc. a C&J'te CiiJ. 
(2) G111ccUBD1N1, op. cit. cap. m a carte 64. - Vw .. uu, op. cit. voi. I, cap. I, 

pag. 881. 
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mise avrebbe rese manifeste le sue intenzioni a riguardo di 
Firenze. Savonarola però declinava l'invito sotto pretesto -
che tale viaggio a lui non era possibile, convenendoli tornare 
alle sue pecorelle! ..... et allora lo. pregò, che almeno andasse 
fino a Castelfiorentino: di che il Padre fu contento (1). 

La sera stessa Sua Maestà muoveva il campo. alla volta 
appunto di Castelfiorentino; ed era ne' suoi desideri, che il 
Frate prendesse posto fra i Capitani delle sue splendide mi­
lizie; ma esso vi si rifiutò categoricamente per la modestia 
grande, di cui fu sempre maestro, precedendolo in detto Ca­
stello con i suoi compagni di viaggio (2). 

Nelle ore pomeridiane .del 20 giugno un terzo abbocca­
mento ebbe luogo fra Re Carlo e frate Girolamo, e secondo 
quello che ne scrive il Nelli - stettono insieme per ispazio 
di mezzora. - (3). 

In cotesto ultimo colloquio si rammentarono al Vafois con 
efficacia ancora maggiore i giuramenti prestati, le ingenti 
somme a liti pagate, le promesse fatte di restituire le fortezze 
ai fiorentini. Di più, - Frate. Girolamo gli predisse, che se 
non rendeva Pisa a' Fiorentini, et non gli trattasse bene, che 
il suo unigenito figlio gli morrebbe, et Dio gli torrebbe le più 
care cose, che egli avesse, et che senza colpo ai· spada perde­
rebbe il Regno di Napoli, come l'aveva acquistato, e come poi 
apertamente successe (4). 

(1) BABSANTI, op. cit., Il carte 79. 
(2) Il DE CHEBRIER, Histoire de Charks VIII Roy de France (II 199) afferma, cho 

in ·occasione della sua venuta in Val d'Elsa il Savonarola aveva un seguito di bene 
50 cittadini. Nulla di più contrario a verità; mentre la missione di lui fu, meglio 
officiosa, che ufficiale, ed è oramai risap11to, che ne' vari incarichi, cui venne chiamato, 
sdegnò sempre qualunque pompa esteriore « essendo solito di andare a piedi là dove 
" era necessario per lui di recarsi». - BuBLAMAOCHI, op. cit. 

(3) È da ritenersi che cotesto colloquio abbia avuto luogo nel convento di S. Fran· 
cesco, sia perchè essendo allora il castello cinto di mura e fortificato, sia per tro· 
varsi esso situato ad una qualche elevazione sul piano del!' Elsa, poco sarebbesi pre· 
stato a ricevere la Corte numerosa del francese Monarca. È quindi probabile che qui, 
come 11 Poggibonsi, abbia preferito far sosta .nello spazioso cenobio de' nostri Francescani. 

(4) NELLI, B1.11SA.NTI, ÈUBLAIU.OCHI, Opere ricordate. 
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Sua Maestà Christianissima, riprende il Guicciardini,fece 
vm·ie risposte; ora promettendo, che avrebbe mantenuti i suoi 
giuramenti quartdo fosse giunto a Pisa; ora, che li avrebbe 
eseguiti in Asti; tantochè il Savonarola, persuaso, che per qne­
sta volta almeno la nube et tempesta sarebbe andata a piover~ 
altrove, siccome aveva predetto prima di partire, toglieva com­
miato dal Re, - adducendo a motivo di non volere correre 
pericolo, segu,itandolo, d'avere a capitare nelle mani dei ne­
mici di Firenze, e nella notte dal 19 al 20 faceva ritorno al 
prediletto Convento suo di S. Marco. 

Nel 21 del medesimo mese di giugpo il Savonarola affret­
tavasi a rendere conto di questa sua missione in Valdelsa al 
Popolo fiorentino, in una sua predica, che pure è rimasta ce­
lebre, per le molte speranze, che lasciò concepire in merito 
delle buone promesse, che il Re gli aveva date (1). 

Per Te, egli diceva a' suoi ascoltatori, per Te, popolo di 
Firenze, io andai al Re di Fmncia: e quando ero là fra 
quella gente, mi pareva d'essere in infemo; e dissigli tali cose, 
che Tu non saresti ardito a dirgliele, Tu. Et lui fu placato 
non da me, ma da Dio. Che· ti so dire i.E che sapevo il se­
greto, che Tu non dovevi andare male, Firenze. E dissigli cosa, 
che, non che uno tanto principe, ma Tu non l'avresti soppor­
tata, che io Te l'avessi detta. Et lui portò mansueto ogni cosa, 
e questo, che ho fatto per Te, Firenze, ha eccitato contro me 
molta invidia di religiosi e di secolari (2). 

Nel settembre 1503 la nostra Valdelsa si trovò ad ospitare 
di nuovo gli avanzi ultimi dell'esercito del Cristianissimo, che 
evacuavano, disorganizzati e malconci, dal Regno di Napoli 
sotto la condotta di Monsignore De la Tremuoille. Costui cadde, 
o finse cadere, ammalato in Castelfiorentino, mentre disperava 
oramai di ricondurre in patri• le schiere, che aveva seco com· 
poste come erano, di elementi così svariati e circondate da 
tanti pericoli. 

(1) N.1.RDI, opera citata, in nota, al § VIII, vol. I, pag. 64. 
(2) S.1.von110LA, Predica Bopra il salmo XXII. 
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Dopo una permanenza di alquanti giorni finalmentd, coteste 
orde poterono a mala fede riparare in Pisa (1). 

T~li furono le ultime relàzioni personali fra questi due per­
sonaggi, che tanta parte si ebbero nelle vicende politiche della 
nostra Italia durante l'ultimo decennio del secolo XV. 

Sebbene così diversi per indole, par natura, per ingegno; 
quantunque profondamente distanti nella loro posizione sociale, 
in questo si trovarono uguali: nella venerazione pienissima, 
che l'uno si ebbe per laltro (2). 

Chi li avesse considerati in tutto lo splendore della loro 
gloria, e quando fra essi trattavano da potenze, press9chè del 
pari formidabili, non sarebbesi immaginato mai qual fine tri­
stissimo attendesse entrambi nel· breve volgere di pochi anni. 

Il Re Cristianissimo; il più magnifico fra' Monarchi d' Eu­
ropa, che pure la storia ci dipinge mostruoso della persona, 
col capo grosso, il corpo piccolissimo, il naso lungo, la bocca 
larga, le gambe straordinariamente sottili1 le estremità infe­
riori deformi, quali piedi d'un bue o di un cavallo; (3) quel 
Condottiero valoroso del primo esercito stanziale, che pene­
trasse allora in Italia dalla parte di Francia; colle sue bril­
lanti fanterie svizzere; con i suoi terribili corazieri, infor­
canti cavalli resi deformi per avere le orecchie e le code 
recise; con i suoi arceri scozzesi, di statura tanto straordinaria 
da far esclamare ad uno storico di quel tempo (4) che pare­
vano uomini bestiali; - Carlo VUl di Valois, nel 7 aprile 
1498, e così a meno di tre anni, da che lo vedemmo tra­
versare la nostra Val d'Elsa, colpito in Amboise da apoplessia 
pressochè fulminante fu portato in luogo ripieno di ogni più 
schifosa bruttura, e quivi disteso sopra poca paglia rendeva 
lultimo fiato (5). 

(11 NARDI, op. cit., voi. I, lib. IV, pag. 265. 
(2) Il Savonarola soleva dire che, - « gigli grandi e gigli piccoli erano quelli, che 

«dovevano fiorire insieme, e confortava i fiorentini a stare saldi insieme, e che in ri· 
« velazione laveva' da Dio ». VAGLIENTI, Cronaca citata. 

(3) CERRETANI, Storia di Firenze. Autografo nella Bibliot. Naz. di Firenze. Il, III, 74. 
(4) CERRETANI, manoscritto citato. 
(5) « Estoit le plus deshonnete lieu, car tout le monde y pissoit, et estoit rompue 

a l'entrèe ». Co.MINES, op. cit. 
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Ciò accadeva nel giorno stesso, in cui sulla piazza della 
Signoria doveva aver luogo fra Domenicani e Francescani lo 
esperimento del fuoco. 

E la sua fine fu misera, come tante volte Savonarola glie 
lo aveva predetto, per avere abbandonata l'opera del Si­
gnore (1). 

Però il danno maggiore fu del Profeta stesso: mentre per· 
deva in Carlo il suo ultimo e più valido sostegno, e lo perdeva, 
quando da· lui solo poteva sperare la propria salvezza (2). 

A soli pochi giorni di distanza dalla morte del Re, e pre­
cisamente .alle ore 10 antimeridiane del 23 maggio 1498, il 
cadavere di frate Girolamo, con quello de' suoi due compagni 
di strazio, pendeva da una forca in forma di croce eretta 
innanzi al Palagio de' Priori Signoria a Firenze, mentre il 
fuoco, poichè furono morti, entrò nelle stipe, del capannino, 
fatto ai piedi della forca stessa, in modo siffatto, che mai non 
vide il più bel foco; et in spazio di due m·e, di loro, cioè, 
de' frati, non rimase al mondo nè carne nè ossa, e così fu 
terminata la loro vita (3). 

Tale fu la ricompensa, che Firenze serbava a chi tanto 
aveva fatto ed operato per lei! (4). 

Da Roma, da Milano, da ogni parte, la Signoria ebbe -let· 
tere di congratulazione e d'encomio. 

Solamente Luigi XII, che era successo a Carlo VIII, seri· 
veva ai Magistrati della Repubblica, pregando caldamente so­
spendessero la eseèuzione della sentenza per ragioni gravis­
sime, che riserbavasi comunicare con altra lettera('). 

(1) «E 'I medesimo anno 1498 morì Re Carlo di Francia senza alcuna reda, poichè 
« un figlio, che aveva si morì anche lui.. .•. la qual morte Fra Girolamo volle dire 
« avvenisse miracolosamente, per non bavere seguito quello da Dio gli era stato im· 
« posto ». VAGLIENTI, Cronaca citata. 

(2) VrLLARI, op. ricordata. 
(3) V AGLIENTI, Cronaca ricordata. 
(4) È poi noto, come insieme al Savonarola fossero, prima strangolati e poscia 

dati alle fiamme, i corpi di Fra Silvestro da Firenze, e di Fra Domenico da Pescia, 
che gli Arrabbiati chiamavano il fattoraccio. 

(5) VILLARI, op. cit., voi. II, cap. Xl a carte 248. 
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Il giorno però in cui cotesta promessa. veniva. effettiva­
mente mantenuta, le ceneri del Savonarola. n~n che quelle dei 
suoi sventura.ti colleghi nel martirio, raccolte - in certe ca1·­
rette-da Ponte-vecchio - erano state getta.te in Arno (1). 

Avv. ANTONIO DEL PELA 

(1) NELLI, BARSANTI, BURL.UUCCBI, opere citate e RAZZI Padre SERAFINO, Vita e morte 
di Fra Girolamo Sa1>0narola, Codice Moreniano n. 285; nella Bibl. Riccardiana. 

--«li---



V ARIET A E ANEDDOTI 

CASTELFIORENTINO 

L' IDEA POLITICA SECONDO LA STORIA E LA CRONACA (I) 

Le testimonianze di documenti dei secoli XIII e XIV non ammettono 
dunque alcun dubbio sulla prevalenza quasi esclusiva fra noi del guel­
fismo, durante l'epoca nella quale questa parola, pronunziata dai Papi, 
suonava indipendenza dallo straniero; mentre l'altra ghibellinismo sulla 
bocca dei Cesari suonava libertà da. tutte le tirannie. 

A questi nobili concetti eransi i popoli esaltati talmente che per lungo 
tempo continuarono ad adorarne i simboli nelle due Personalita, disco­
noscendo affatto il movtinte segreto dell'una e dell'altra, l'interesse. 

E poi, quando lo stesso movente condusse le aquile cesaree a posare 
amiche sulle chiavi di Pietro, non furono altrimenti guelfi nè ghibellini, 
a rigor di vocabolo, ma sotto altri nomi furono, fautori o dei grandi o della 
democrazia. 

Finalmente, nelle epoche meno remote, perduta del tutto la memoria 
dei primitivi ideali, furono la teocrazia invadente ed il potere civile che 
divisero gli animi.• 

Le quali fasi della vita politica decorrenti, traspare e si distingue ab­
bastanza il tipo guelfo dal tipo ghibellino per la bandiera che lo ricuopre, 
papato o laicato, astrazion fatta dai significati d'origine. 

Questa rapida occhiata alla storia era necessaria al fine di porre in 
sodo che, la contradizione tra la natura dei fatti adoperati a sviluppare 
iJ. mio tema non tange me, sibbene quel modificarsi successivo di con­
cetti politici sotto forma in variata, per cui potè conservarsi ancora la 
denominazione di guelfo all'avversario dei principii antichi del guelfismo, 
e, lungi dal nuocere, st\['ve a corroborare la mia affermazione. E proseguo. 

(I) ConUnu .... v. taae. 1, anno l. 
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Si sa. che i Medici, cacciati più volte da Firenze, sempre vi ri­
tornarono. 

Avvenuta nel 1513 la loro seconda tornata, per opera della plebe, de­
vota sì della Chiesa, ma fiera insieme delle proprie libertà, il Consiglio 
generale di Castelfiorentino (1), appena uditane la nuova, fu solledto a di­
mostrarne esultanza con fuochi ed altre cose, e col voler regalato quel 
cavallaro che con somma prestezza avevala addotta; 

E nel 22 novembre 1523, corsa la fama dell'esaltazione di Giulio 
de' Medici, Clemente VII, al Pontitìcato, il medesimo Consiglio deliberava 
« che si dovessi fare una bella processione e che si levassi fuora la testa 
« della gloriosa beata Verdiana per la grazia ricevuta da Dio di avere 
« conceduto Papa Clemente, nostro buon pastore, e pregare Dio e la gio­
e riosa Vergine Maria che ce lo conservi lungamente in vita>. 

Se si tien mente che Clemente fu una vera sciagura da esserne poco 
grati alla Provvidenza, il Consiglio castellano, coll'atto surriferito, rive­
lassi piuttosto partigiano che inl"pirato dalla divinità della grazia. 

Nel 1529, poi, i castellani, posposti gli ardori di liberta al favoreg­
giamento di Clemente, avversarono la Repubblica tìorentina sol perchò 
aggredì vala con assedio il Pontefice. Infatti, al parlare degli storici co11-
temporanei, fra cui il Varchi, avvenne che Castelfiorentino ribellassi a 
Firenze, tantochè fu d'uopo lo rimettesse a dovere il Capitano stesso 
Ferruccio, 

Se non che mi pare giusto osservare qui come quegli storici mancas­
sero di esattezza qualificando per insurrezionali cotesti moti, diretti, per 
verità, non ad abbattere un ordinamento stabilito ed accettato, sibbenc 
a soccorrere all'altro da poco tempo abbattuto e sempre prediletto. 

Dopo non molto, sempre per l'amicizia della plebe e degli spagnoli 
stanziati con Carlo V in Pisa, Cosimo I avviassi alla signoria di Firenze. 
malgrado l'avversione del Papa d'allora, èollegato con i grandi e coi 
frani.:esi stanziati alla frontiera, presso Pistoia. Mentre Cosimo provve­
deva ad una mossa di questi' ultimi verso Prato, Paolo Ili, Farnese, passò 
da Castelfiorentino, anno 1538, e vi fu accolto con profusione di onori (2) 
dal pubblico e dai privati 1 

Erano gueltì, come più tardi, nel 1553, lo fur~no ugualmente i tìoren­
tini i quali, stando Cosimo alla cacciata dei fraòcesi da Siena, presero a 
gridar per le vie di Firenze: Viva Franéia, mvoia l'impero. 

Torno alla Cronaca. Nei 26 febbraio 1547. (stile fiorentino) pervenne 
al Magistrato nostro, per mano di un garzone del pastiere di Staggia 
vocato il Franzese, il seguente messaggio da Siena. 

« Antiani et Governatori di Castelfiorentino. Mandate subito lo alle-

{!) Derivo 1empro lo notizie dalle filze doli" Archivio di C&stelftorentino 
12) li Papa tu oaplte Illustre della famiglia Puccl nella villa di Uliveto: l'era.rio pubblico &Qunse la 

•peti& del desinare al Commluarl, e della paglia per le cavalcature, erogando nel primo lire 5,6,8, nella 
seconda lire 5,3, 10. 
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«gato piego di lettere alla posta di santo Romano per uno homo a ca­
« vallo che lo porti con buona diligenza et non manchate per quanto te­
« nete cara la grasia del Duca. Inoltre tenete in ordine costi cinque 
« cavalli per martedì prossimo ....... per correre fino a S.10 Romano per 
« servizio ........ di, Sua Eccellenza e non manchate come di sopra ». 

Il messo giunse qui alle oro due della notte; e siccome gli uomini di 
Castelfi.orentino sapevansi invisi al Duca, temen.do!o, si precipitarono 
sonnolenti dal letto al Palazzo pgr discutere e provvedere al caso im­
provviso. 

Mancò Lorenzo di Paulo, e furono presenti Agostino di Francesco di 
Sandro, Gian Francesco di Bastiano di Stephano, Giuliano di Domenico 
<li Francesco, Verdiano di Andrea di Matteo, e Riccardo di Francesco di 
Golpe « i quali detti Priori benignamente acceptorno, et quello exeguire 
« deitono ordine, et cercato diligentemente di uno cavallo apto a correre 
« nè trovatolo, et veduto che le cavalle della posta erano ociose, doman­
« datane nna a Giovanni del Ghinghera garzone di dotte poste, et da lui 
« essendo negata allegando la lettera e la commissione stata mandata a 
« loro Priori, et desiderando detti Priori iuxta lor possa satisfare for­
« malmente, trovato uno che a piè si proferse andare con prestezza più 
« che uno che a cavallo, maxime con uno cavallo come sono gli cavalli 
« di Castelfiorentino, chiamato L0Dov1co DI GIULIANO DEL P~TTOREGGIA, 
<< commessono a lui che con veloce passo_ andassi e portas~i detto piego 
« di lettere al pastiere di· S. Romano, e che arrecassi feùe della bora del 
« suo arrivo. 

« Detto Lodovico tolse delle lettere alle IX hore (3 antimeridiane) di 
« detta notte, si messe per via, e il medesimo dì tornò e arrechò fede es­
« sere ar_rivato a S. Romano con delle lettere la mattina medesima a hore 
e Xlll (7 antimeridiane) (1) ». 

Le narrate diligenze e le paurose cautele, prov&no ancora una volta la 
verità della mia tesi, la quale riceve altr.a conferma.da una somigliante 
premura spesa dalla Municipalità nel 18 luglio successivo, per ingraziarsi 
Don Alonzo di Valenza proveniente da Piombino, con i suoi 25 spagnoli. 
E questo fù m!ldiante il trattamento usato loro, consistito in 43 pani, 3 
libbre di cacio, 13 boccali di vino, e 6 piattelli d'insalata, non parca mensa 
a quei lumi di luna. 

Dopochè i fiorentini ebbero dato segno di avversione all'Impero, come. 
ho accennato più sopra, anche i fuorusciti, guelfi all'antica, rianimaronsi 
in sentire come il Papa Paolo IV (l'istitutore deff Indice) avesse indotte 

(I) Di tanta opera il Pittoreggi fu remunerato con lire 1,6.8 e sì he rimase sodisfatta la Magistratura. 
che ad esso med.esimo ltlìdò l'incarico per la mercede di una Hra di guidare a S. Romano la cavalcàta 
e di rimenarne i ronzini. Sembra d'altronde che il nostro Lodo,·ico fosse uomo molto atto agli uffici, 
perchè, quando nel 23 luglio 1548 furono comandate quattro guardiè che. vigil8.ssero giorno e notte alla 
porta S. Martino ed a.l ponte sull'Elsa, il Pittoreggi fu una di queste: e per ultimo nel 1581 esso fu fatto 
e vestito Donzello dellti. Comunità. 
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alle pace S. M. Cattolica ed il Re Cristianissimo, il quale allora allora 
evacuava l'Italia. 

Indi, fattasi Roma a grado grado ligia al già combattuto impero, anche 
il Duca Medici, Francesco, seguì la corrente; si strjnse al Papa ed im -
parentossi a CRsa d'Austria. Sia per l'altissimo esempio, sia perchè la 
80ppressione di ogni franchigia in Toscana aveva spento nelle moltitudini 
i sentimenti di libertà.,.queste senza accorgersene presero ad amare ìl di­
spotismo còn Roma. e l'Impero, ed al rovescio la libertà. 

In conseguenza abbiamo potuto vedere Castelfiorentino plaudire in 
principio, poi av.versare, ora nuovamente sprofondarsi in riverenze al 
Granduca, cioè nel 1580, (1) e nel novembre 16Ì2(2): stemperarsi in la­
crime per la morte di Lodovico nel 1803 (3): come esultare di gioia sen­
tita nel 15 giugno 1791, all'esaltazione di Ferdinando III ('). 

Lo stesso linguaggio parlano altri avvènimenti loeali; ne riferirò 
qualcuno, di fuga. , 

Marcello Malaspina, soprasindaco di Firenze, scriveva nellO marz9 1741 
(stile fiorentino). « C1·edo io pure necessario dare qualche 8astigo ai con­
> turnaci in obbedire alle comàndate delle bestie per servizio àelle truppo 
«spagnole; .onde non lascerà V. S. di ~etterne subito in cattura alla Corte 
e di Certaldo cinque di essi che conosce dei più inobbedienti, e che altre 
« volte ancora sono stati contumaci, acciò all'esempio di questi imparino 
e gli altri, senza però dar fuori che gli restanti non sono compresi in 
e detta cattura, perchè possino seQlpre sospettare d'essere nello stesso 
e pericolo (5) >. Nè l'esempio valse a domare i restii, perchè anche nel 1745, 

(!) Ebbe in dono 48 libbre di cacio, 4 capretti ed una vitella del v&Jore di lire 35. 
(2) Il ricevimento di Cosimo Il costb alla Comunità lire 1458,19,4. 
(3) Colla spesa di lire 732,9,4 nel funerale. 
(4) A tale effettoturono spese in una sacra funzione lire 227,19,0. 
E poi nel 1799 li Consigllb elevatosi alle sfere dell'alta polltica, cosi dellberava: 
e Coadunati ecc.: 
e Sentita la promesaa estorta dall' a.rma.ta francese a S. A. R. il serenissimo Granduca Ferdinando Ili. 

e legittimo sovrano della Tosca.na, nel momento di rapirlo dalla medesima: · 
e Sentito che con questa. promesea. si esigè dalla stessa R. A. 8.,di non ritornare in Toscana fino a.Ila 

e pace generale : 
e Considerando che la prome11& medesima si oppone pri.ncipalmenté al bene dei 11uoi fedelissioli sud­

« diti e al diritto essenziale dello Stato di a.vere in esso presente e ·residente il suo legittllno sovrano: 
e Considerando che a questa promelU. non accedè nè potè accedere veruna Autorità che. &econdo le 

« leggi della Toscana, rappresentane e prestasse l' usenso dei suddiU medesimi e dello Stato, allo spoglio 
· • di un diritto essenziale ed imprescrittibile: 

e Considerando che anzi, il ~oto della. Toscana disapprovò ed esecrò questa promessa., quanto ingiusta 
.. altrettanto violentata: 

,.; Deliberando. deliberano, cen voti tutti favorevoli, e dlebìal"&lldo, dichiarano la auniferita promessa 
.: essere stata ed essere intrinsecamente nlJ:lla, e non potersi e non doversi attendere in alcun modo in 
e pregiudizio della TO!c&na, e segnatamente della loro Com,unità, e perciò doversi fare istanza all' in­
c clito Senato fiorentino, come rappretentante la Toacana medesima, affinché dichiari anche esso, colla 
e pienezza delle sue poteslà, inattendibile, nulla e come se fatta non tosse, la detia promessa., e affinchè, 
•reclamando a S. A. R. J" amabiliseimo noatro Sovrano Ferdinando Jll la sua eolita presenza e residenza 
e in Toscana, lo supplichi ad affrettarli a ritornare Jn braccio dei Ìuoi fedelillimi sudditi, che ardente­
cmente lo desiderano>. 

(5) Arch. com. di Castelllorentino, tllza 17, a c. 1171. 
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fu carcerato, ad ea;emplum multorum, un tale Oiampelli recidivo e manesco. 
E dopo la Rivoluzione, quanti episodi, quanti fatti del genere! 
- una numerosa Guardia Civica arruolata nel 1799, (1) al servizio 

del governo granducale, fatto questo da confrontarsi con quanto si legge 
in una Officiale del 17 ottobre 1805, che dice e non posso persuadermi 
« che nella terra di Castelfiorentino non vi sia chi per r amor di patria 
~ voglia prestarsi gratuitamente ad eseguire le poche incombenze nelle 
« circostanze del passaggio delle truppe francesi, e per questo non ho reso 
« conto al R. Governo della repugnanza, che avrebbe fatta non poca im­
« pressione, di cotesti Comunisti a pre11tarsi ecc. ,., 

- la stentorea professione di fede repubblicana inviata al cittadino 
Reinhard, Commissario francese, in aprile 1799, per mezzo di Francesco 
Fabrini e Tommaso Lambardi, cui fa contrasto, a pochi giorni di distanza, 
la persecuzione feroce verso il medico Andrea Taruffi francofilo, licenziato 
dalla condotta, inseguito a Castelnuovo dove arasi rifugiato, e per ultimo 
fatto esiliare dalla Toscana ~2) 

- l'inalzamento, per obbedienza, dell'albero di libertà, seguito poco 
dopo dalla baldoria del suo abbattimento, a riparazione del sacrilego scan­
dalo (3). 

- la rivolta iniziata al grido «viva Gesh, viva Maria,. (prime pa­
role di un canto popolare improvvisato da un poeta da trivio) soffocata 
poi militarmente col disarmo, gli ostaggi e le requisizioni (4). 

- le renitonze alle leve napoleoniche, che nell'anno 1809 ascesero 

(!)Furono 200 di fanteria e 50 di ca•alleria, tutti volontari. Nella tllza 44 del!' Archivio comunale 
trovasi l'elenco della uflcialità. 
r (2) Perchè attaccati alla buona causa ed al govPrno ('rancese, patirono, oltre di lui, carcere. etilio e 
t'>accheggio i soli Tommaso Ricciolini e Francesco Fabrini, i quali eranai ridotti a si mal partito, che 
convenne loro impetrare dilazione al pagamento delle pubbliche gra.vezze. vènne poi ratto procedimento 
e rimaset·o cond,annati dal Tribunale di S. Miniato molti del CirCondario, come sospetti o convinti di gia­
rubjnismo. Nella lunga. nota dei medesimi, tutti di Gambassi, Montaione, Certaldo, e perfino un prete di 
::\fontespertoli, neppure uno vi si trova che appartenesse a Castelflorentino. 

Vero è che alla partenza dei francesi un Tommaso Mugnai emigrò per VolteIT& onde sfuggir~ in~ulti 
(' 1Jericoli, ma dall'altro lato i medesimi francesi trassero,secoloro prigione in Siena un Antonio Mugnai, 
pPrchè ad essi nemico. 

(3) 11 cittadino Presidente del Buon governo nel di 7 fiorile, anno settimo repubblicano, ordinava si 
piantasse in Castelfiorentino l'albero della libertà, presente-la Magistratura, e con elargizioni al popolo. 
Fu eseguito passivamente. Per çontrario il popolo spontaneo, pochi mesi dopo, lo abbattè con insano fu­
rore, sostituendogli una gran Croce eretta li per U dal maestro Angiolo Ciapetti, a contatto dell& vicb;1.a 
easa del marchese Gino Capponi. In questa circostanza «il popolo concordemente determinò un rendi­
~ mento di grazie per I" evacuazione delle truppe francesi dalla To1ca.na, e la Municipalità. aggiunse l' or­
« dine che nei giorni 26, Z7, 28 luglio 1799 fosse trasportato il corpo dì S. Verdiana processionalmente ed 
« esposto nella sua Chiesa, fosse illuminato il paese, e si facessero altre dimostrazioni di pubblica alle­
"gi·ezza e di 3ir1cero attaccamento al dolce go'Verno del migliore d~l Principi. Ferdinando III,.. 

(1) Ecco l'ordine e: La Municipalità di Castelfiorentino fornisca subito· per il battaglione dell'ottava 
"'- mezza brigata leggera e per l'artiglieria, nel termine di ore quattro, 300 paia di scarpe, e questa re­
~' quisizione dovrà cadere sopra le famiglie più comode del raese, e !.tOpra quelle che hanno preso parte 
~all'insurrezione che è successo in questo paese. - Li 20 fiorile anno 7 della Repubbl. frane. Le che! de 
~ Brigate - Brun - >. 

Le scarpe raccolte furono 69 paia a lire 6 n paio, e suppli al rimanente la oomma di lire 928 rag­
granella.te in paese. 
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a 19 sopra 21 (1) per cui fu mandato sul posto, a spese dei renitenti, 
un distaccamento di truppa, al quale occorse lo spazio dall' 11 novembre 
ai primi di dicembre per assicurarli tutti. 

- il poricolo del sacco e del fuoco, corso nel 3 maggio 1814, da Ca­
stelfiorentino, paese nemico (2), per dato e fatto delle truppe napoletane, 
scongiurato per via di una volontaria contribuzione. 

- e finalmente le date 25 gennaio 1808, e 8 maggio 1814, nella pri­
ma delle quaìi fu mentito un atto di devozione a Napoleone il grande, e 
nella seconda esplose tutto l'odio covato fino allora ver lui, ornai caduto, 
e tutto l'affetto tenuto in serbo per le restaurazioni teocratiche, militHi 
e politiche simboleggiate dal tedesco Arciduca e da Pio IX. 

· E quì pongo fine alle racimolatu1·e, perchè le verdi foglie che tutt'ora 
adombrano la selva recente rn' impedirebbero nel seguito discernere i frutti 
veri dalle gibbosità. Potranno proseguirsi senza danno od offe~a dopo lunga 
stagione da chi lo voglia, pur sospettando resultati conformi, a giudicarlo 
dai fatti, che risalgono dall'attuale all'epoca nella quale mi sono fermato, 

E siccÒIÌne tutto si trasforma nel mondo, così mi è· dolce sperare che 
l'idea politica dei nostri nipoti differirà da quella, più volte secolare dei 
loro antenati. 

Già mutarono i tempi: ed i problemi posti dai moderni filosofi, che 
le generazioni future sono chiamate a risolvere, mi fanno rit!:\nere cho i 
popoli dovranno affaticarsi per intenti più pratici e più sociali. Essi si 
adopreranno alla conquista di un bene,. c)le dovrà piuttosto accomunarli 
che mantenerli divisi in fazioni sanguinose ed incivili, disertando per 
sempre le bandiere delle viete coalizioni politiche, inspiràntisi tutte al-
l'individualismo ed all'odio. · 

,Avv. F. TASSINARI' 

(1) I loro nomi sono: Calosi Valentino- Bertelli Tommaso -Ramerini Francesco - Simoncini Ak!'­
sandro - Masi Giuseppe - Gelli Luigi - Piorini Antonio - Canzani Verdiano - Lazerini Luigi - ( i­
becchini Santi - Corsi Simone - Cioni Giuseppe - 1,'afi Michele - Bartalucci Paolo - Fiorini Angiolo -
Bagnoli Matteo - Simoncini Antonio - Gonnelli Pellegrino - Fiorini Gfoseppe. 

(2} Offlcialmente resultava tale fino dal 1809, data di una lettera del Prefetto del Dipartimento di'l 
Mediterraneo, esistente in filza nell'Archivio comunale. Essa 'principia con ques· a frase <I fragori dH' 

< hanno accusata la vostra Comunità di essere in insll!l'ezione ecc. ecc. >. 



IL DIPLOMA DI DOTTORATO 

DI ~J}()MENIOO DI BARTOLO DA 8; GIMIGNANO 

Fra le più e diverse famiglie che fecero grandissimo onore alla Terra 
' ., 

di San Gimignano nei secoli scorsi, merita uno dei primi posti quella 
dei Mainardi, non tanto per la nobiltà del lignaggio, quanto per la fama 
da alcuno dei suoi componenti sì nelle lettere che nelle arti a<jJ1istata (1). 

La !lfÒria di questa famiglia noi la possiamo rintracciare studiando 
la storia di San Gimignano; molte memorie ad essa referentisi giac­
ciono nella Bièlioteca, nell'Archivio del Comune e soprattutto in quello 
del Collegio Mainardi (2), fiorentissima istituzione che più d'ogni altra 
cosa attesta quanto appunto dicevamo della famiglia in discorso. Ed in­
fatti si trova precisamente nell'Archivio di questo Istituto un'antica per­
gamena che ci offre il Diploma di Laurea in Diritto Canonico, conse­
guito nel!' Università di Bologna il dì 20 gennaio 1411, da Domenico 

(l) Sebastiano di Bartolo Mainardi fu celebre pittore, ~cepolo e cognato del Ghirlandaio e, a detta 
1lel Vasari, molto pratico maestro del dipingere in fresoo. In San Gimignano, sua patria, dipinse con il 
f;.hirlandaio la. cappella di S. Fina. nella collegiata; di più dipim~e un San Gimignano.~a. S. Lucia, un 
S. Niccolò e i quattro dottori di S. Chiesa. nella cappella di S. Bartolo nella chiesa di S. Agostino e un 
rtltro a.tl'reacq nella chiesa stes~a.. rappresentante S. Gimignano seduto e tre illustri sa.ngiruigna.nesi ingi­
nocchiati da.vanti a lui, cioè: .i.llattia Lupi umanista, coronato d'alloro, Donienico . ..llafoardi canonista. e 
Sello Nelti de' Cetti, giureconsulto insigne Nella. chiesa di Monteoliveto, parrocchia poco distante da San 
({imignano, nella. cappella a destra di chi entra, avvi una tavola in' cui il pittore color\ la Vergine col 
Di vin Figlio- e con ~- Girolamo e San Bernardo ai lati: la cappella fu fatta costruire circa il 1420 da 
Domenico Mainardi or ora ricordato. come dice r annessa. iscrizione, e il quadro ragi,onevolmer1te credesi 
che sia di ~a.stiano che nel 1502 volle portare il suo co~tributo all'avita pietà. Deve attribuirsi pure a. 
lui una Madonn'a.con in grembo il Bambino Gesù dipinta in un tabernacolo presso la porta di S. Giovanni. 
Altri lavori suoi si trovano in S. Croce e in S. Mari& Novella di Firenze e nel Duomo di Pisa. - Il Col­
legio Mainardi nel suo Archivio possiede l'autografo di questo insigne rittore che mar\ nel settembre 
•lcl 1513. 

(2) Questo Collegio fu rondato da Domenico ~lainardi il gilmiore, giureconsulto, magistrato e Ret­
tore dell'Università- di 'Pisa., morto l'anno 16.U. Con suo testa.mento del dl 15 maggio 1631 destinò tutti 
i suoi beni a questo Istituto che doveva 11orgere in San Giruigna.no, chiamando un numero determinato di 
Famiglie a usufruire gratuitamente del medesimo e ad amministr3.rne le rilndite. Però ma.i si venne al-
1' attuazione pratica del disegno del testatore perchè si ritenne poco utile, ed invece i giovani furono man­
tpnuti a spese dell'eredità. Ma.inardi (che si appellò sempre Collegio Mainardl) in quello J.<""'erdinando di 
Pi:-:.a, e quando questo venne soppresso si istituirnno posti di studio a beneficio degli scolari sangimigna­
IH"Si. Tale istituzione, resa popolarisisima dalla. saggia amministrazione dei componenti le famiglie prescelte 
llal Mainardi, ha. recati e reca tuttora. infiniti vantaggi alla nostra. Terra ed è regolata da norme proprie 
compatibili col di1poeto testamentario e colle esigenze dei tempi. 

Misceli. stm·. ecc., anno II, fase. l. 9 
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Mainardi, giureconsulto del XV secolo assai di vaglia, .Professore nei 
celebri studi di Bologna, di Padova, di Siena e di Firenze, scrittore di 
varie opere giuridiche, passato poi nella Storia col nome di Domenico da 
San Giminiano o con quello di Geminiano. 

Detto diploma che noi pubblichiamo, è benissimo conservato, solo 
manca il sigillo, che.evidentemente fu strappato essendo in quel punto la­
cera la pergamena, nè vi è traccia dei fili che lo fermavano ad essa, o 
si trova nell'archivio del Collegio perchè chi lo fondò, Domenico Mai­
nardi il Giuniore, geloso custode delle più onorifiche memorie della fa­
miglia sua, volle che l'Istituto, oltrechè le sue sostanze ereditasse anche 
le sue carte. · · 

A pubblicare questo documento fummo mossi dal desiderio non solo 
di onorare la memoria di sì valente Canonista, ma eziandio. da quello dì 
renderlo più conosciuto nella sua patria la quale, insieme ad altri di sua 
famiglia, cooperò ad illustrare, accrescendo il numero di quegli insigui 
personaggi, che ne formano il più bel vanto e il più bell' ornamento. 

È anche da avvertire che non è troppo facile il ritrovare diplomi ori­
ginali di dottorato (documenti che comunemente si sperdono e si distrug­
gono come quello che di rado appartengono a nobili e si conservano 
ne' loro archivi); sicchè acquista maggior pregio il nostro documento, 
tanto più che esso si riferisce ad uomo ben noto come Domenico da San 
Gimignano. 

Domenico nasceva in San Gimignano da Bartolo Mainardi circa l'anno 
l3i5 o· nel dì l3 marzo 1402 si laureava in Bologna nell'uno e nell'altro 
diritto (1). Nel 1407 fu Vicario del Vescovo di Mantova nel sinodo gene­
ralo dei Preti, nel 1412 Vicario dell'Arcivescovo di Bologna e al tempo 
stesso lettore di Diritto Canonico nel!' Università; nel 1414 riformatore 
dello Studio fiorentino, nel 1415 lettore nell'Università di Siena dalla 
quale sembra che passasse a quella di Firenze qualche anno dopo; nel 141\l 
fu riformatore a Bologna, nel 1420 creato da Martino V Auditore generale 
della Camera Apostolica, suo cappellano e proposto nel sinodo senese, e 
senza dubbio il Pontefice lei avrebbe creato anche cardinale se la morto 
nei 1422 non lo avesse privato, in ancor giovane età, di ulteriori onorifi-

(1) Non si creda. che questa data stia in contra.dizione con quella del Diploma che e del 20 g"Pll­

naio 1411, poiehè quest'ultima si riferisce alla cerimonia ufficiale, ossia àll'esame pubblico, che soleva 
farsi molto tempo dopo quello privato. La data del di 13 marzo 1402 che io trovo citata dal Pecari, il 
quale alla sua volta la deve aver rintracciata nei Ricordi di Paolo Emilio NainarcU esistenti nell'Ar­
chlvio del Collegio e da· lui più volte rammentati, senza dubbio indica il giorno in cui Domenico Mai­
nardi, presentato da RùJ,Qlfo dei Lamandini e dal B-utrio, al Vicario dell'Arcidiacono Bolognese, Carch­
nal Cossa, e al Collegio dei Professori di Diritto Canonico den·Università di ~ologpa, sostenne e superl1 
felice1nen•e re~ame in detto Diritt.o; nello stesso modo che nove anni dopo rer mezzo del solo Ritlulfi•, 
giacchè il Butrio era morto già da tre anni. 8i ripresentò n~1ovamente1 e questa volta nella Chiesa ,·a·~ 
tedrale di Bologna, àl do~t. Marco di Cantulo, che faceva le veci dell'Arcidiacono Pandolfo Malatest:1 
successo· al Cossa., per essere pubblicamente esaminato e proclamato Dottore; cerimonia quest.a che lo 
abilita.va anche, oltre tutte le altre cose, alla dignità della cattedra, coinc è dichiara~o nel Diploma ~· 

co1ne infatti avvenne l'anno appresso. ' 
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conze e d'altro cariche. Il Coppi n,ei suoi Annali afferma che fu Lettore 
e Riformatore anche dello Studio di Padova dove la sua dottrina spiccava 
fra quella di Giovanni da Imola, d'Angelo da Perugia, del Saliceto, dello Za­
Larella e di altri. Il Panzirolo (1) dice che fu uno dei più celebri scolari 
di Antonio da Butrio (2) e che in Roma, nella sua qualita di Auditore 
dolla Camera Apostolica, « singulari aeguitate ius dia:it >. 

Quanto alle sue opere, il Mainardi lasciò scritto i e Commentari sul, 
Sesto delle Decretali >,un trattato « De potestate papae et concilii et de 
ordine in conciliis servando >, altri scritti di minore entita e un libro 
di Consigli. 

Da questo brevissimo cenno dato della vita del Mainardi, sara facile 
al lettore arguire quanto lustro egli arrecasse a San Gimignano che gia 
da mezzo secolo era entrata in un altro periodo della sua storia, quello, 
cior\, di soggezione alla fiorentina Repubblica. La sua non comune impor­
tanza politica, i fasti del suo libero ed autonomo reggimento comurialo, 
parlavano ancora al cuore dei suoi cittadini e non è quindi a farsi me­
ra1'iglia ·se questi a tutt'uomo cercassero di continuare quelle gloriose 
tradizioni che vedevano scolpite nei patrii monumenti artistici, legislativi 
o letterari, quasi sfida lanciata dai tempi che furono ai tempi che saranno. 

È i Mai nardi più d'ogni altro intesero il grave compito e a questo in 
ogni modo e in ogni tempo si uniformarono, ponendo al di sopra di tutto 
o di tutti il pensi oro sublime della patria, la quale non cessò mai di pro-' 
digare .loro il tributo della gratitudine e della riconoscenza (3). La in quella 
sala dove ·I' eruditissimo bibliotecario prop. dott. Ugo Nomi-Pesciolini ha 
~apientemente ordinata l'Iconografia degli uomini illustri della Terra di 
San Gimignano, stanno accolto le nostre glorie: ivi fra guerrieri spavaldi, 
fra umili cenobiti, fra professori, magistrati e artisti, spicca di tau to in 
tanto il volto severo di un Mainardi e quello di cui ci siamo presente-

(1) PANCIROLo. De ciarls legwn. interpretibtu. 
{2) V~di nota 9. 
('.~) Infatti queste sono le parole della Propasizione fatta al Consiglio generale di ~. Gimignano da 

(duvanni di Francesco Chiarenti, Gonfaloniere di giustizia, nel giorno 23 giugno HIO, affinchè succedesr.e 
uella Propositura al cardinale Cassa, eletto papa, Domenico Mainardi. 

~ Audistis Viri prudentes, qualiter egregius Dominus, Dominus cardinalis Bononiensis ~sun.tus est ad 
" dignita•em Pa.patus; quapropter cum Plebs nostra Sancti Geminiani, ipso existente Cardinali mensae 
" snae adt.ribu•a esset, speranclum e~t et firmiter tenendum, quod Plebs ipsa per ipsum Swnmum Ponti~ 
~ ticem coneedetur; cuius concessio advertendum est, ne deveniat in Pastorem non idoneum, propter quod 
.,_ Plebs ipsa. nosterque poi,ulus suscipiat de rimentum: pro quorum ob-viatione cum omni soler'ia, et in­
" stantia oronique posse querendum esset, quod scientificus, prudens et honestus vir Dominus Dom.ùiicttS 
... J:11rtoli, Juris Canonici peritus, noster carissimus Ten-igena in Pastorem, et Praepo1?-itum dictae nostrae 
~ Plobis Per dictum Summufil Pontificem confirmetur, cuius virtute, a.e solertia. populus iste noster in spi­
" l'itualibus et temporalibus dirigatur, et Plebs i~a prospera suscipiat incrementa. Quamobrem, Viri prae­
\' rati, i..laccat prudentiis ves•ris, ratiocinari, consulere et arengha.re quod in praedictis Vobis censeatur 
.,_ fnturum • (CoPPI. Annali di S. Gimignano pag. 331). 

~Ia: sia che il Geminiano renunziasse o che il Pontefice non esau·lisse i voti dei suoi concittadini, fatto 
~ta che a Baldassan-e \ossa successe nella. carica di Pro;osto della. Collegiata di San Gimignano, il car­
dinale Alamanno Adimari, 
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mente occupati vi figura seduto, avvolto nella toga magistrale (1). Accanto 
a questa sala tl'Oviamo quella della Bibliot.eca dove in un luogo separato 
stanno le opere degli· scrittori sangimignanesi, fra cui quelle del Gemi­
niano: vedasi dunque quanta copia di pensieri e di riflessioni debban per 
forza scaturire dalla mente di chi si facci1t ~· visitare queste sale, le cui 
pareti racchiudono la più nobile istituzipne paesana dei tempi moderni 
che forse ci farà sembrare ai posteri meno indegni del nome di cittadini 
sangimignanesì ! 

Che se i monumenti dell'arte esprimono tuttodì e palesemente la 
grandezza pàssata, rendiamo pure di pubblica ragione anche i tesori na­
scosti nei nostri Archivi affinchè i dotti imparino a conoscere sempre 
meglio la Terra nostra e i cittadini le ragioni del loro più legittimo 
orgoglio. 

(Archivio del Collegio Mttinardi 
San Gimignano). 

CARI.O RmoLFI 

(Pergamena 0,55X0,36. 
1411 genn. 20, Orig.). 

e In Christi nomine amen. - Gloriosa scientiarum mater Rononia, 
e cuius in toto orbe terrarum veneranda clarissimorum doctoruni autoritas 
e sidereis splendoribus obtinet principatum; illos duntaxat extollit ad pu­
« blicam licentiam [jet cathedram magistralem, quos certamen generalis 
« examinis digne ad id promovet per coucurrentem virtutum copiam et 
e excellentiam meritorum, ita ut taliter promovendi merito apÙd univer­
« sos principes seculi pro eorum assistentia ad guber \I nandas et diri­
« gendas res publicas ceteris horninum generibus veniant singularibus 
e privilegiis honoribus dignitatibus et laudibus preferendi. Curo igitur 
e egregius er, scientificus et prudens vir dominus Dominicus quondani 
« Bartoli de Sancto Jeminiano, J J quem scientia, moribus et virtutibus spe­
« cialis prerogativa sublimavit honoris, dudum fuit presentatus. Coram 
e vicario l'everendi patris et domini domini Baldassarre Cosse (2), tunc 

(1) Questo. ritratto è una riproduzione in piccolo di quello dipinto in tela., aE;sai grande, di proprietH 
del Collegio Mainardi. Questo quadro fu oggi restaurato secondo le regole dell'arte dal ripara'ore di di­
pinti Domenico' Fiscali, su proposta. della Comniissione, composta del ~g. dott. OiU8eppe Moggi, del gig. 
~iccolò Vecchi e dello scrivente, nominata dal Collegio con diversi incarichi, fra i quali, precipuo, quello 
di riordinare l'Archivio dell'Istituto medesimo che si trova.va assai in disordine per avere più e più 
volte mutato di posto. Sarebbe cosa :molto protìcua per la storia della Ten-a di S. Gimignano lo studiare 
alcuni libri di Ricordi che si h'Ovano in questo Archivio e che un tempo appartennero a quello della fa­
miglia, come pure l'esplorare diverse Buste di Miscellanee e una di antiche pergamene; le quali, comL· 
è ben natura.le, son tutte estranee aU' lstituto di cui oggi sono in possesso perchè si trovavan-0 fra le C'arte 

del suo fondatore. Anche i l~bri che ·si riferisr.ono ali' amministrazione del Collegio sono mQlto importanti 
sotto tutti i rapporti e degnissimi di studio.Quest'Archivio si trova ora nel Pala.210 pubblico, giacchè il 
ComUne di S. Giuùgnano, per antica com;uetudine, ha messo, con gentile pensiero, a disposizione degli 
amministratori una s.tanza afflnchè questi pessano adunarsi e conservare le loro carte in luogo sicuro e 
conveniente. 

(2) Piena di avventura e· abbaot&nza tempestosa tu la vita ùi questo Prelato napoletano per noi intc~ 
reuante, giaccM, tra le altre prebende, godè anche quella della Propositur& di Sa.n Oimlgnano. Era Ar­
cidiacono di Bologna, cardinale diacono di Sant' Eustachio e llnalmente, a.li& morte di Alessandro V, w 
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« dignissimi arèhidiaeoni Boiionìensìs, per famosissimos et exeellentis­
« simos decretorum Il doctores dominos Rodulfum de Lamandinis priorem 
« Sancti Johanis in Monte, et Anthonium de Butrio, (1) ambos Bono­
« nienses Cives, examinandus et approbandus in itire canonico; et ad hoc 
«se subiecerit arduo et privato examini omnium doctorum venerandi JI 
« Collegii iuris canonici Civitatis Bononiae, in quo exanime ita et taliter 
« se habuit, quod tam a prefato vicario domini archidiaconi quam ab 
« omnibus doctoribus <lieti eollegii. nemine discrepante, fuit tanquam suf­
« fitiens et ydoneus in ipso iure illico unanimiter et concorditer ac li pu­
« blice comprobatus. Hodie vero, deficiente prefato domino Anthonio de 
« Butrio, qui mortalitatis sarcina fuit ad gloriam eterne beatitudinis 
« evocatus, idem dominus Dominicus per prefatum dominum Rodulfum 
« fuit solumo<lo presentatus. Egregio legum doctori domino J I Marco D. 
« Camtulo loeuntenenti in hac parte Reverendi patris domini Pandulfi 
« de Malatestis, dignissimi archidiaconi Bononiensis, propter doctoratus 
« apicem assumendum in iure canonico supradicto. Jdcirco egregius 
« inris utriusque doctor dominus Bernardinus de Zambecariis, 11 au­
« toritate prefati domini archidiaconi; sibi per predictum dominum 
« Marcum in hac parte concessa, de eonsilio et assensu omnium docto­
« rum <lieti collegii ibidem existentiuµi; consideratis scientia, meri bus et 
« Yirtutibus, quibus prefatum dominum Dominicum Altissimus illustra­
« vit, J J prout in <lieto eius privato examine ac etiam in hoc publico in 
« facto visibiliter demonstravit, eundem dominum Dominicum asseruit 
« pronuntiavit et declaravit suffitierìtem habilem et ydoneum ad haben­
« dum tractandum et exercendum offitium et honorem doctoratus in Il iure 
« canomco supradicto, sibique tanquam suffitienti et ydoneo et hac promo­
« tione dignissimo in ipso iure de cetero, legendi docendi interpretandi 
« doctorandi magistrandi et omnes alios actus doctorales publice exer­
« cendi Bononiae et ubique locorum plenam tenore il presentium licentiam 
« concessit et omnimodam potestatem. Receptis huiusmodi doctoratus in-

cardinali che si trovarono in Bologna, lo elessero Papa il dì 17 maggio 1410. Asceso il soglio pontificio 
prese il nome di Giovanni XXIII, ma il Concilio di Costanza, d& lui decretato dietro ordine dell' Impe. 
ratore Sigismondo, lo depose privandolo 3.ssolutamente del Pontificato, correndo l'anno 1415. Costretto 
dall'avversa fortuna e dagli avvenimenti il dl 27 marzo 1419, andb a gettarsi ai piedi di Martino V in Fi· 
renze, riconoscendolo per vero e legittimo papa, e questi alla sua volta, quasi in premio della grande sot­
tomissione, lo fece Vescovo di Tusculano e L'ardinale Dottore J.el S. Collegio. Ma. Baldassarre Cossa., or­
mai sconfortato ed avvilito, il 22 novembre 1419 mor\ in Firenze, lasciandO le sue strane vicende come 
vasti!'lsimo campo dì studio agli storici e pascolo ai rom8.Il2ieri. 

(1) Fu uno dei più celebri professori di Diritto Pontificio dell'Università di Bologna, e il PANZIROLO 
(op. cit. pag. 34i) afferma la gra.ndissima autorità di questo gìurecornmlto facendo osservare come le sue 
opinioni in difficili controversie fossero accolte da. tutti, siccome quelle di un integerrimo e sa.piente per­
:-:0naggio. Antonio da Butrio (c'71tellu.m., dice il PANZIROLO, i·nter Bononiam et Ferrariam) durante il 
suo magistero ebbe celebri colleghi e altrettanto celebri scolari tra i quali vanno per la maggiore Gio-
1·m111i da Inwla, 'llatteo ... V.attesifano, il Cardinale Zabarella e finalmente il nostro Domenico da S. Oi­
mJgnano. Assai noti, pregevoli e studiati fiOno i suoi .Responsi, i suoi Oommen"tari al Diritto Pontificio 
r. due Indici, l'uno in Diritto Ci"ile, l'altro in Diritto Pontiticio. - La morte lo colse il di 13 ottobre 
dP.l 1408 mentre si trovava in Francia, ambasciatore del Pontefice Benedetto XII al Re Carlo VI allo 
scopo di togliere lo scisma. nato già da molti anni: le sue ceneri, trasportate in patria, furono collocnte 
nel chiostro di San Michele, tuori della città di Bologna. 
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« signiis, que prefatus dominus Rodulfus eidem Domino Dominico, ut 
« ipsius doctoratus possessionem ab omnibus de cetero noscatur adeptus, 
« tradidit in hac forma, videlicet Il nam librum canonica sapientie sibi 
« in manibus tradidit et porexit birretumque .sive doctorale diadema im­
« posuit capiti suo et ipsum anulo subaravit, sibi pacis osculum exibendo 
« cum magistrali benedictioue, ut idem Dominus Dominicus doctor no­
« vellus [] sit insignitus et coronatus coronetur in patria per Regem pa­
« cificum et eternum. De quibus omnibus prefatus Dominus Dominicus 
« rogavit me Mu.theum notarium infrascriptum quod publicum conficerem 
« istrumentum, quod prefatus locumtenens iussit sigilli <lieti domini ar­
« chidiaconi' I J appensione muniri. Datum Bononiae in Eccles.ia cathedraF 
« ut moris est die vigesimo mensis lanuarii millesimiquadringentesimi­
» undecimi quarte lndictionis tempore pontifiçatus Sanctissimi in Christo 
« patris et' domini nostri domini Johanis divina providentia pape vigesi­
« mitercii ! j et vere Vicarii ihesu christi presentibus reverendis patri bus 
« domino Joanne Abbate sancti proculi domino Francisco de ghisileriis 
« priore sancti Salvatoris, Domino Lu­
« dovico de Pinu cjlnonico Bononiensi 
« domino Urbano de Gritfonibus ca­
« peli ano in Ecclesia Bononiensi I I 
« Roynaldo de formaglinis, Alberto 
« de Grilfonibus, Vitale de Lianoriis, 
« Blasio de Torellis, Philippo de 
« /ormaglinis, omnibus Ci vi bus Bo-. 
« noniensibus et quampluribus aliis, 
« tam civibus quam forensibus tam 
« clericis quam laycis, ibidem con 11 
« vocatis et congregatis in honorem 
« prefati domini Dominici, doctoris 
« novelli, in multitudine copiosa (1). 

« Ego Matheus Guiducii de Grif­
« fonibus civis Bononiensis publicus 
« Imperiali et Communis Bononiensis 
« autoritate ac <lieti domini archi­
« diaconi notarius 11 premissis omni­
« bus interfui. Eaque rogatus scribere 
« publice scripsi signoque meo con­
« sueto signavi in fidem et testimo­
« nium premissorum >. 

LN. S.J 

(1) Su queste persone ricordate in ultimo nel Dip7orna ci era difficile e non ci pareva necessario fare 
speciali ricerche, come quelle che non sembra.no. avere singolare importanza. 



llA GIOVANNI DA SAN GIMIGNANO 
GU~'t() DEL CONVENTO DE' MINORI IN SARZANA 

NELL'ANNO 1308 

TtiW?~no quanto la religione francescana sino dal secolo XIII si 
e~pan~·'è ~ome dall'Umbria e dal centro della Toscana si avanzasse 
anchit,_\f~tl~ Liguria per allargare poi sempre più il campo del suo apo­
stolieòé~!li$teJ'o. E al dir d'una tradizione tuttora vivente nel popolo <li 
Sarzall!Ji.Jlche' in questa Terra; non ancora innalzata al grado di città (1 ), 

il convento«lei frati Minori, sarebbe stato fondato non si sa esattamente 
in qlilt.i'imno~ ma senza dubbio nèl secolo XIII, dallo stesso S. Francesco 
d'Ass~Ì.,A~ ·era colà. andato in compagnia di S. Domenico istitutore an­
ch' esstLd"uu convento del suo ordine in Sarzana, fabbricato proprio di 
fronte ìf.'.{}ul!llo di S. Francesco. 

Ma .tal· leggenda non fondata su alcun sincrono documento, per quanto 
accolta ~' nqn pochi scrittori, è ormai dalla critica sfatata (per quella 
parte, ehè.;si riferisce ali' ordine Domenicano) dopo quanto legregio amico 
dott. Cq,tt.favi pubblicò, or non è molto, su tale argomento (2). Questi però 
non es~ ,lè sue ricerche sul convento francescano anteriormente al 1269, 
nello Statuto di Sarzana del qual anno « si fa obbligo della festa di 
S. Frap,ce$00 (3) », mentre la pièt antica data della sua esistenza deve con 

(I} Fu onorata di tal titolo con Bolla di Papa Paolo n del 19 luglio 1405 e successivamente con <li-
1.1loma d611' lmperatore Federico 111 del 4 gennaio 1479. Questi due preziosi docwnenti, che confermano a 
Sarzana. ~ tu\ti ~ prJ.vilegi già ad essa accordati dagli altri imperatori e dichiarandola e fittà • la dichia­
rano pur& suec8ditrice dell'antica Luni, si conservano in originale (membran.) nell'Archivio comunale di 
Sarzaria e ',sOnO anche trascritti nel Registrum 'Vettu o Cartulario in pergamena del Comune rispettiva­
mente a carte 55 tergo e 56 recto, nonchè in molti altri mss. di co1te patrie che sono in quella Biblioteca 
<>ù Archivfu. CivicO. V. l'opusè. di pagg. 10 in..S grande: E.~osizione Circondarial" di ~pezia 1887, bt­
dirP flelle piU importanti Pergame'l'le Storiche, dei Cotf,ici e dei libri antichi t.J: amministrazione che 
<>i c0?1-!eroM,.o neU' Archivia Comunale di Sar.iana. Sarzana, 1887. Tip. di L. Ravanì, a pagg. 4 e 5. 
Furono pubblica.ti moito scorrettamente dal dottor G10. TARG1ox1-TozzETT1, Relazio11e d' alcuni viaggi fatti 
in ditJerse parti della Toscana :per ossert•are le produzioni naturali e gli a~1tichi monumenti di cs.1u« 
C'tC". Edizione s~tiàa. Con eopiose giuntt>. Tom.o duodecimo, ed ultimo. ln Firenze MDCCLXXIX. Per 
Uaetano Ca.mbia.gl, Stamp. Granducale. Con Licenza de' Superiori. a. pagg. 74-83 inclus. 

(Z) V. 1' opttaC. di pagg. 20 in-8. Del convento di S. Ikmienico in ,'<;arza'l'la e di una .terracotta dei 
Dt>lla Robbia. App;ui'ti 1u OOclirnenti inediti per C'LINIO (oTTAFAVJ. Sarzana, Tipografia Lunense, 189-2', a. 
pagg. 3 e 4. 

(3) C. CoTTAFAVI, opuac. cit. a pag. 4. 
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tutta sicurezza assegnarsi ad un'epoca anteriore. Infatti sebbene non ci 
consti da carte del tempo che il convento Sarzanese sia stato eretto du­
rante la vita del poverello d'Assisi (m. il 4 ottobre 1226), come dalla sud­
detta tradizione, accennata in parte anche dal padre Gonzaga (1), si sarebbe 
inclinati a credere, pure sappiamo dal Targioni-Tozzetti che tal convento 
« l'anno 1229 cioè seconda della Canonizzazione di quel gran Santo, ern 
e quasi ridotto « a perfezione, vedendosi che il detto Vescovo L GuglielmD j 
« talora vi dimorava, e fecevi un precetto alli Sindaci di Sar;;an1J,, pet· 
« certa controversia, alla presenza di Oberto Pallavicino, e di Guglielmo 
e Proposto della Cattedrale di Sar.zana (2) :.. 

(l) Nell'opera De origine Sernphicae .Rellgfottis Francisca-nae, Eitaq; progressibus, de Reg1rlari.~ 

Obseruantiae instituti011e, farnia, administratio11is [sic], ac kgibte.s, admirabilique eius propag'"lliow· 
F. FRANClSCI GoNZAOAE dusdem R·"ligioniS J.lli11istri Generalis, et nunc Episccpi Ma1'1tua11i. Opw~ 'in 
quatnor 1J'.lrtes diitistmi. etc. Superiot·um Permitsu.Venetiis, Ex 't'ypographia Dominici Imberti, M · DC· III. 
nella parte li, a pag. 377 cos\ si esprjme: « Prodnci:a Genvae, CO'f'lu. VI [sic, invece di Come. IV]. Df' eon­
e. tt.entu S. Francisci Sarz~nae. - Non procul à Sarzana Hetrusca ciuita.te, licèt Genuensibus suhiect:-i. 
e oonuentus hic, Seraphico patri Fra.neisco saoratus, atq; à. 12.. fratribus incuJtus qui etiam iuxta \•ttl;'.!":1-

« reni ac communem Sarzanensium tradition~, ab eodem beatissimo patre Francisco admìssus, acceptu:-:ii; 
" fnit, communibus Sarzanensis senatus sumptibus aediflcatus, ~aepiut!q; reapratus [sic] est •. 

11 Gonzaga da storko coscenzioM non pote\'a dare dome notizia storica ciò che era ed è una St'n1pli1'1' 

tradidone e qui.ndi usò le parole « iuxta vulgarem ac communem ~zanem1ium traditionem :+, fo qna!L 

furono tralasciate in un'antica lapide di marrno bianco (lungh. m. 1,16, largh. m. 'J,5-J) dove si rifi•1·i­
scono alcune parole del Gonzaga. e dove con delle arbitrarie soppressioni si fa dire allo storico fra.n('<'­
scano ciò che mai egli osò affermare in mo<lo assoluto. Essa è ora nella parete interna a sinistra di dii 

entra dalla. porta principale della chiesa di S. Francesco, ha i.I).- alto, inciso nel marmo, lo stemma. dPl 
Comune di Sarzana cioè la meZ2a luna sormontata. da una stella a otto ·ra3gl ed è del seguente tentJrt': 

CONVENTVS HIC NON PROCVL À SARZANA 

HETRVSCA CIVITATE ll!ODO SER:MAE REIP:cA< 

GENV,&N: SVBIECTA À B:''° SERAPH:ro p, FRAJl:rn 

ADMISSVS. ACCEPTVSQ. FVIT COMVNIBVS 

SARZANIENSVH SENATVS SVHPTIBVS 

AEDIFICA'tVS, SAEPIVSQ REPARATVS 

EX C&oNICIS R."' p, GoNZAGHAE 

Non si sa da quanto tempo e da chi, f'n sovrapposto all' arme suddetta un altro stemma mobili'. tli 
marmo bianco, s~nza alcuna sovrapposi?.ione di colori, che copre il primitivo ed è formato in alto da nlla 
mezza luna rosta in mezzo a due stelle di selte raggi e in basso da un leone rampante volto a sirii<:trn. 
ùi ehi guarda, e non vi è so,vrapposta afouna corona bensi solo l'elmo tutto aperto. 

È certo che tale stemma gentilizio appartiene a qualche famiglia di Sarzana o di altro paese drlla 
Lunigiana stando a denotarlo la mezza luna; ma non F:Ono riu~cito a rintracciarlo nè nel cod. cart. in-i 
di carte non numerate 129 (Archivio comuna1e tli Sarzana) che ha per tit.olo L1'bro li Della Nobiltù 111 

,'\arza:na Il Ot'e .iw110 RPgistrati i Titori Il Ed i J\..tomi Il di TuJ,te le Famiglie e Pèr.<;one !l Ai;crilfP Il A//11 

Mede.i;iiJw. l!tobilta detto comunement"' Libro d'Or(i, 1•.hP. e nua copia. incompleti~sima del sec. X\'llJ 
forse una volta appartenrnte ai sigg. Remedl Marchesi del S. R. I. in SaJ'.zana ; nè in . (iuell' altro ,•;-u·t. 

della stessa epoca in fogl. di c. 268 (fn Sarzana presso gli ert>di del march. comm. Angelo Alberto Hr·­
medi) intitola'O anch'esso Libro della nobiltà di Sarzrmrt, e nemmeno nella Nota delle persone Il rrsr;J·/lf,· 
alla nobiltà di Sarz'l1rn 11 compilnt.a in conformità dellri riPWwrnz ·one 17 Dicem,bre 1742. {ms. in fogl. 4Ji 

c. 48 non numerate presso il nob. cav. avv. Alessandro Magni-Griffi in Sarzana) che in mancanza dP!­

r originale del J_,ibro d'oro bruciato a. 8arzana sulla Piazza della Calcandola l'anno 1797 sono al pr1'-
sente 1' uni~o materiale araldico, di cui possano servirsi gli studiosi. ' 

L'iscrizione E=Opra riportata fu molto inesattamente edita dal TAROION1-TozzETTI. op. e tomo cit .. a 
pag. 5i, e da.I Rev. G10.-BATTA Gol'\ETTA. Saggio istorico desc .. ittivo della Diocesi di L1mi-.'\arz'rnrt PIC'., 
'CO!.ione I. - Sarzana, Tipografia Civica di Giuseppe Tellarini, 1867, a pag. 109, che dice, senza pr0varlu, 
esservi stata posta e da' Genovesi divenuti Signori di Sarzana >. 

(2) Op. e tomo cit., a pag. 55. 
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Certo si è che quel pio ritiro pre11e quasi subito incremento e non 
pochi personaggi appartenenti a nobili famiglie in esso a religiosa vita 
convennero, fra cui alcµni della potentissima casata dei Malaspina. 

Nel rintracciare la storia di tal convento ci imbattiamo, nell'anno 1308, 
nel nome di un toscano proveniente da quella nobil Terra turrita della 
Valdelsa, che può registrare due de' suoi figli fra i primi seguaci di S. Fran­
cesco d'Assisi, vo' dire il martire San Piero de'Cattani (1) e il beato Gio­
vanni de' Cauli (2) da San Gimignano, e che sino dal 1220 avea visto sor­
gere tra le sue mura superbe una casa di tale ordine \3). Quali fossero 
le ragioni speciàli che a Sarzana lo portassero, quando vi andasse, a qual 
famiglia appartenesse, quando nascesse e quando e dove morisse non ci 
fu dato, almeno per ora, rilevarlo. Solo sappiamo, avendocelo segnalato 
per la prima volta il eh.mo cav. Sforza (4), eh' ei fu di San Gimignano, 
che il suo nome in religione fu Giovanni (5) e che fu guardiano del 
convento Sarzanese. 

Parrà forse a qualcuno che tal personaggio non meriti più d'una sem­
plice e fuggevole menzione; ma se ben si considera il tempo in cui noi 
Jo troviamo in S_rzana, se pensiamo che eijSO VÌ fu ivi guardiano de' frati 
minori quando là si agitava una lotta atroce tra il Capitolo, in due fa­
zioni diviso, per la nomina del Vescovo qi Luni, che doveva succedere 
ad Antonio ùi Canulla, se si pon mente che di quel minorita non ,3 
cenno in alcuno scrittore di storia della Valdelsa ed inoltre se si consi­
dera che il documento, che ora si pubblica, è, per quanto io mi sappia, 
l'unico che riguardi direttamente un Sangimignanese e che si conservi 
a Sarzana, non sarà cosa superflua l'esumarlo dal ricchissimo Archivio 
Notarile Distrettuale di quella. città (6) tanto più che~ ìllustrandolo, avrò 

(l) V. la Storia della Ter,·a di San Ginilgn.ano scritta dal canonico Lumi PECORI. - Firenze, Ti}JO­
grafia. Galileiana di M. Cellini e C .• 1853, a pagg. ·446 e 447. 

('l) V. PEcon1, op. e luogo cit. e l' opusc. di pagg. ù2 in-8: Per lt: Nozze Grlfoni-Veracclli, Siena XXI 
Xovembre M • DCCC· XCI. Brevi ricordi di Storia religiosa, civile, ietteraria e m·tistica di Perugia, 
Cortona e San Gimignano [del prop. dot.t. Uao NoMI-VENERost-PESCIOLINJ]. Edizione di soli CXXV 
f'Srntplrtri. In Li"V"orno, dalla. Tipografia Frane. Vigo, 1891, a pagg. 13-16 inclusive. 

(3) V. PECORI, op. cit., .. pag. 409. 

(1) Nell'opera (di pagg. 11-27-i in..S) Cn..druocio Utslracani d('gli Antelriii-nelli in Lunigiana. Ricer. 
die storiche di G1ovANN1 SFORZA. - Modena" Tipografia di G. T. Vincenzi e Nipoti Tipogra~-Librai sot~o il 
portil'o del Collegio, 1891. Estratto dagli Atti e Memorie dell1' Drp1,,tazion.i di stm·ia pritria per fo Pro­
rindl' Jlodenesi e Parmen.~i. Serie 111, Vol. VI, Parte II. - Modena, Tip. Vincenzi, 1891, a pagg. 3 e 4. 

Lo Sforza volendo stabilire con esattezza J' anno d('llla. morte del Vescovo di Luni Antonio di Ca.mùia. 
{t'('lt>bre per la pace che, col iuezzo di Dante Alighieri, fece coi marchesi Franceschino, Corradino e Mo­
l'llPllo Malaspina a Castelnuovo di Lunigiana' il ti ottobre 1300) fa menzione appwito di questo fì'a Gio­
v:wni rla San Giruignano, che era 'depositario .di alctmi mobili già appartenenti al Vescovo Antonio; ma 
,.j,) vedremo meglio dal documento relativo, solo citato dallo Sforza., e che noi per intero puhblichiamo, 

(:'i) Da ,non confondere col già rammentato fra Giovanni de' C'ault, nè col suo nipote tra Giovanni (della 
stessa famiglia, della stessa Terra e dello stesso Ordine). che fu scrittore erudito e lodato e fioriva verso 
il 137G. V. NoM1-VEr.;ERos1-PES"IOLINI, op. cit., a pag. H. 

(G) Sento qui il dovere ili porgere pubblicamente le più vive graiie al cav. not. Pier Nicolò Zoppi fon· 
st'rva.tore dell'Archivio e al ~ig. Roberto Paolettj. archivista, i quali in virtù dell'art. 33, ultimo comma, 
dt•lla. Tariffa Notarile anl).essa alla legge sul riordinamento del Notariato approvata con Decreto Reale 
2:-> maggio 1819, n. 490'.), cortesemente mi permisero di copiare il docwnento e di fare iD quell'archivio 
tutte le ricerche a me necessarie, e ciò senza alcu11a 1pesa. 



42 A. ALLllA YER 

occasione di citare alcune altre relazioni, sia pur lontane, che passano tra 
la Valdelsa e la Lunigiana (1). 

L'atto dunque che riflette il frate di San Gimignano è contenuto nei 
libri o protocolli autografi degli atti del notaro Sarzanese Giovarmi di 
Parente Stupio, che, dopo il padre (2), è il più antico dei 1400 notari, di 
cui si abbiano gli atti in Sarzana. Gli strumenti di quest'uomo di leggi. 
famoso per i due atti, cui intervenne Dante Alighieri e che egli ricevette 
il 6 ottobre 1306 rispettivamente a Sarzana ante Missam e a Castelnuovo­
Magra hora tertia (3), sono in bambagina, in otto libri (alcuni de' quali 
non legati) di varia mole e vanno dal 25 (?)marzo I:i03 al 4 giugno 1330 
inclus. Il libro quarto è composto di tre fascicoli sciolti (lungh. m. 0,335; 
largh. m. 0,120) il primo di questi fascicoli, allo stato in cui si trova, ò 
acefalo, mutilo in fine, di carte non numerate 54 e comprende gli atti 
dal 15 gennaio al 3 maggio (inclus.) 1308: nelle carte 21 tergo (2a metà) 
e 22 recto è contenuto il documento, che pubblichiamo. 

Nel dubbio che in atti di notari anteriori e po~teriori a Giovanni di 
Parente potesse esser qualche altra notizia del nostro Sangimignanese, 
eseguii ricerche tantò negli atti Jel padre Parente q. Stupio .(4), quanto 
in quelli del terzo notaro (di detto Archivio) in ordine di tempo cioè di 
un tal Lorenzo, del quale ci è ignota la famiglia, la patria (solo co.nstan­
doci che rogava a Sarzana) e i cui atti vanno, con probabili interruzioni, 
dal 1° agosto al 19 novembre 13<!9; ma nulla mi fu dato di rintracciare. 

In altri tre atti di Giovanni di P1trente, due del 13 luglio 1304 (5) e 
e l'altro del. 19 ottobre 1306 (?), comparisce il guardiano del convento 
de' frati minori ·in Sarzana, ma non ne è detto il nome: che si avesse po­
tuto o si potesse in avvenire scoprire che tal guardiano era, neff ottobre 

(1) Di alcune altre relazioni (rieavate dalla citata opera dello SFORZA) tra la Lunigian~ e la Val­
del11a diedi un cenno in questa Mi1cellanea storica della Val.dt!lsa, Anno I. Fa.se. 2, a pagg. 101-103 iu­
clus. - Cfr, PEcoR1 (op. cit. 1 a pag. 256 in nota. 

(2) Parente quondam. Stupii specinriJ de Sarz~na rogò dall' 8 marzo 1293 al 14 decembre 1294 e i suoi 
atti sono contenuti in un libro in bambagina, mal conservato, di carte residue, non numerate 222. Dopo 
il 14 decemhre 1291 non si conoscono più atti di alcuno di tal famiglia. sino a quelli di Giovanni di P(/­
rente nel 1303, 25 (t) marzo. In questi però il vecchio notaro Parente non comparisce più come tale, llltt 

come .~pP.ciarius, segno questo forse che anche allora l'arte dello speziale poteva fruttare a qualcuno piU di 
quella forense; e nell'indicazione del luogo dove gli atti sono ricevuti è detto molto spesso •in domo pa-
• rentis speciarii ,. oppure e in appotecha parentis speciarii • ed anche e in domo " o e in appotecha pa-
• rentis stupii•, e cos\ si formò il cognome di tal famiglia. Da· una memoria autografa poSta nel terµ:o 
della fasda o legatura membranacea del secondo libro .degli atti di Giovanni risulta che J>arente suo pa­
dre mori (non dice dove, ma probabilmente a Sarzana) il 3 decembre 1306. 

(~) Sono la procura fatta a Dante da Franceschino Malaspina, ·anche a nome di Corradina e_ Moroelln. 
per conchiudere la pace con Antonio di Canulfa Vescovo di Luni e la successiva costituzione di p:1.l·1·. 
Furono scoperti l'anno 1765 e più volte pubblicati. Vedi Lurot STAFFETTI I Mal~ina ricordati da lkrnfr' 

in Appendice (pagg. 263-303 inclus.) alla Storia della Letteratura Italiana di ADOI.FO BARTOLI, Torno M'stn. 

In l<~irenze, G. C. Sansoni, Editore, 1887. 
(i) Vedi la nota (2) dì questa pagina. 
(&-) Libro o protocollo 2, a carte 51 tergo del fase. 1 ; sono inediti. 
(6} Libro o protocollo 2, a carte 63 recto del fa.se. 5. È r assoluzione (ancora inedita) dalla scomuufr~ 

data dal Vescovo Antonio a.i comuni e a.gli uomini di Sarzana, Sa.rzanello, S. Stefano, Ponzano e Bollano, 
che avevano parteggiato pei Malaspina. Vi è nominato Dante. P-to la pubblicherò. 
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del 1306, fra Giovanni da San Gimignailo, una congettura, che torne­
rebbe a suo onore, potrebbe allora farsi ed io mi 'permetto di esporla. 
La pace tra Franeeschino, Corradino e Moroello Malaspina e il vescovo 
di Luni Antonio di Canulla fu conchiusa, come abbiamo detto, dall'Ali­
ghieri, procuratore de' primi, il &---ottobre 1306 in Castelnuovo. Dato che 
fra Giovanni già si trovasse a capo del cenobio Sarzancse, dico che forse 
fo a Dante prodigo di consigli o almeno fu a parte di si importante 
negozio, poichè il poeta fu aiutato in <'onchiuderlo ·da fra Guglielmo M~­
laspina e dà. fra Guglielmo Godano, entrambi dell'ordine de' minori, i 
quali anzi eMno presenti alla costituzione di pace. Inoltre all'at.to di pro­
cura che Franèeschino fece a Dante era presente fra gli altri,' come te­
stimone, il predetto fra Guglielmo Malaspina e all'atto di pace poi figu­
ra come teste, oltre i due già menzionati, ~che fra Oasparino da Sarzana, 
cose tutte che fanno vedere come tal att'àre fu, dirò così, manipolato 
da' frati minori <li Sarzana. E tanto più ossendo fra essi uno della famiglia 
.Malaspina. È se nell'anno 1306 era già superiore di tal convento il San­
gimignanese, di cui ci occupiamo, molto probabilmente, ripeto, trattò 
anch'egli (sia per l'autorità che come guardiano avea sugli altri frati, 
sia per desiderio di pace, di cui sempre furono zelanti apostoli i france­
scani) una tal faccenda. Ma è questa soltanto una mia congettura non 
assodata da alcuna storica testimonianza, poichè l'archivio del convento 
di Sarzana sia per la Rivoluzione Francese, sia nell'ultima soppressione 
del 1865, andò quasi totalmente disperso e nessuna memoria vi è più al 
presente su fra Giovanni da San Gimignano. 

Siena, il 21 di gennaio del 1894. 

ALESSANDRO ALLMAYER 

Membro effettivo della Commissione Municipale di Storia Patria 
in Sarzaria 

In. nomine dominj Amen. Anno a natiuitate ejus M° CCC 0 VIIJ 0 • In­
ditione VJa Il dia. XVIIJ0 • februarij. Vobis Reuerendo Viro domino fratri ,Jo­
hauni [I do sancto Geminiano guardiano fratrum Minorum conuentus Sar­
zane Il ue!ltro et diùi conuentus nomine semper cum honore et rcuerentia 
i I ditti Ordinis denunciat et expo li it domin us Petrus de Obertis 11 de Per­

gamo Iudex, et requirit etiam nos ex parte Venerabilis li Patris dominj. 
N. (1) sancti Adrianj diaconi cardinalis et apostolice sedis I ì legati (2) 

(1) In molti antichi documenti quando è 'menzionato qualche Imperatore, Papa, Cardinale, Vescovo od 
altri aventi grande autorità si trova, com'è noto, la sola iniziale del nome. Qui leggi Nopoleonis. 

(2) Il cardinale di tal titolo era Napoleone Orsini, che fu il sesto di tal casa che portasse quel nome, 
fu insignito della porpora I" Mno 1288 òal Papa Nicolò IV e visse fino al 1342. V. fra gli altri D'! gli 
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dominj suj precipuj cujus capellanus et familiaris domesticus 11 et com­
mensalis existit licet indignus, ut vobis constat per literas 11 auctenticas 
dicti Patris Vobis expositas per vos lettas (1) et ex parte etiam I\ reue­
rendi viri dominj suj fratris. G. (2) Malaspine electi in lunensem epi­
scopum (3) ! ! quorum fauorem et gratiam requirit in predictis, et Infra­
scriptas i j implorat, quod e idem _domino Petro'detiset consignetis uel Johan n i 
11 de bonaparte ejus Nuncio (4) jntra dies tres quandam cultram de zendalj 

ht·omini illntri della casa Ors~na di M. FRANCESC'o SANsovnfo.·Libri Qmttro. Col Priui"legio dell' Jf 

lustrissimo Senato Veneziano, et d'altri Sign.ori, per a11ni XX. In Venetia. Appresso Bernardino, rt 
Filippo Stagnini, fratelli, MDLXV, a carte 3 tergo, e le Memorie Storiche de' Cardinali d~lla Santa Ru­
mana Chiesa scritte da LORENZO CAF..DEI.I.A Parroco de' SS. Vincenzo, e Anastasio alla Regola in Ro111,r1. 
Tomo SecmuW. ln Roma, nelJa ~ta.inreria Pagliarini. MDCCXCII.'Con licenza de' superiori, a pagg. 3:J-87 
inclus. Fu anche Proposto della. Coll'agiata di S. Gimignano, come lo era stato prima. Giordano Orsini Car­
dinale di S. Eustachio. V. L. PECOR!, op. cit., a pag. 319. 

(1) Dopo le parole e Vobis exi)ositas > vi è un segno di richiamO, al quale corris;ondono, nel margirn' 
inferiore della stessa 'Carta 21 tergo, queste altre c. per vos lettas li>, 

(2) V, nota (I) a pag. 41, QUI leggi Gherardini, 
(3) Successore, come già diCemmo, di Antonio ,di Canulla. Moltissimi scrittori parlano di lui special­

mente perchè ad esso si riferisce quella lode che, nell'epistola Cardi11alibus italicis attribuita a Dantr, 
si dà al Vescovo di Luni colle parole: e Ha, mater piissima, etc.>. V. ciò che ampiamente dice dl lui lo 
SFORZA, op. cit ., a pagg. 1~14 incl. e in molti altri luoghi. ' 

Il Vescovo Antonio di C'anulla morl certo prima dell'ottobre del 1307. La data più antica dove 
GherardlllO risulti eletto a successore di Antonio è quella del 18 tebbraio 1308 ossia quell~ del documento 
che pubblichiamo. La sua elezione fu convalidata solo il 9 maggio 1312 con bolla di Clemente 'V da Vienna, 
che fu edita per la prima volta dallo SFORZA, op. cit., a pagg. 150-152 inclus. Cfto. anche, della stef'sa 
opera, le pagg. 4 e 5. 

( 'l) Su questo personaggio della tamiglia. Bonapa.rte esistono ~ Sarzana in parecchi archivi moltissimi 
documenti, il primo de' quali è del 9 marzo 1250. Ormai non vi è più dubbio che i Bonaparte di Corsica 
abbiano tratta la loro origine da Sarzana e non da S. Miniato, come dai più si crede. Intorno a tal quc>­

stione molto discussa in Itali& e all'estero e intòrno a tutti quelli di detta famiglia che hanno relazioni 
colla Lunigiana, vedi più specialmente DOMENKO MARIA BERNUCct Genealogia (},_ella Famfglia BoùnparlP 
di Sarzana dall'anno 1200, sino all'anno 1567 (ms. inedito presso il nob. ~ig. cav, a~. Alessandro 
Magni-Griffi in Sarzana), nonchè le Mernorie storiche d' 'illustri Scrittori e di uomini inslgni dcl~ 

r antica e moderna Lunigiana per l'abate EMANUELE GERtNt da Fivizzano socio corrispondente di Ac­
cademie diverse In Otto Libri disposte. Voltt.:nie I. Massa. Per Luigi FrFani Tipo~afo Ducal<', 
MDCCCXXIX, a pagg. 6S.S3 inclus. e queste alt.re opere: Tu. IUNG. LmuTEN,~NT-COLONEL n' ART1LI.ERrn 
(ou SERVICE D'ÉTAT8 MAJOR). Bonaparte et son temps 1769-1799 d• après les documents inédits avec carir'.<>. 
Quatrième édition. Tome pl4emier-. Paris, G. Cha.rp;entier et C.ie. ÉditeurS, Rue de Grenell&-8aint Ger­
main, 13. 1883, a pag. 30; e Le Cabinet Noir-Lo·uis XVII. Napoleon, Marie--1..ouise par le CoMTE n'lIJ.:­
RISSON. Qu,fen.z~nie editWn. Paris, Paul Ollendorft', Editeur, Rue de Richelieu, 28 bis, 1887, al Clwpitr1• 
VII-Les pr!miers Bo1?.apartes (a pagg. 103-120 inclu~.) tradotto, in par~e, in italiano da FRAscur:Lo [PI OF. 

FRANCESCO ANGELONI] ,nel foglio di pagg. 4 non numerate A L·u !! Giornaletto numero unico a beneficio 
della Misericordia. Sarzana 1. novembre 1889. Sarzana. Tip. di L. Ra.vani, a pag. 2, col. 1.a e 2.a. 

Nell'Albero della famiglia Bonap.'lr"te di Sarzana. e di Cor'Bica che il GERINI cit. pone dopo la pa­
gina 149 del vol. I sono parecchi errori anche intorno a Giovanni nel presente documento menzionato; 
p. es. è detto: e Sua .2.a mo'glie Giovanna Sacchetti 1305 >, mentre da un attq inedito del citato notaro 
Giovanni di, Parente Stupio del 20 ottobre 1304 risulta che tal Giov~wna era già sposa a Giovanni 
Bonaparte. Di più è detto che Giovanni e muore nel torno del 1312 > mentre nella citata opera dello 
SFORZA, a I ag. 157, è riportato ttn documento del 3 ottobre 1316 in Sarzana., dove comparisce quale uuo 
dei tre tes~ e Jachopus filius Johannis Bonapartis de Sarzana, etc. >, segno questo (01nesso il quo11dm11) 
che Giovanni era ancor vivo. Faècio voti che anche a Sarzana sia apposta una lapide nella 1orre che la 
tradizione vuole fosse dei Bonaparte, ài faccia. alla Chiesa di S. Andrea Apost., ora essa dei sigg. Paolo 
ed Emanuele Bedihi. 

Fra gli Arcipreti della Chiesa Collegiata. di Colle d'Elsa figurano due Bonaparte, Niccolò dal 14:-lLi 
al 1471 e Jacopo dal 1411 al 1497, ma sono del ramo di S. Minia:o. V. la Storia della Città di Colle 'iii 

Val d'Elsa scritta da Lu101 l:hADI 'fiorentino. Firenze, coi tipi di G. B.·Campolmi, 18.59. a pagg. 143, Hli 
e 198. Il PEro•• poi (op, clt., a pag. 744) pone •ra i Podestà del Comune di. San Gimignano nel 131:; uu 
e M. Giovanni Bonaparte di Esento"· A. qual ramo della famiglià appartienet 
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I! clauci coloris et matarassa et capizale quondam a letro(1) bone 11 memorie 
dominj Antonij lunensis episcopi (2 1 eidem domino Petro consi,!I gnatas 
per Relligiosum vi rum fratrem Symonem de henrigi nis 11 de Pontremulo 
ordinjs uestri (3) executorem codicillorum etll ultime uoluntatis quondam 
ditti dominj Episcopi tam suo nomine quam nomine il [carta 22 recto] et 
Yice Magnifici viri dominj ,Francischinj Marchionis malaspina 11 consocij suj 
in ditto executioni et officio (4) et etiam sibi domino Petro 11 consignatas per 
dominum fratreni Francischum de bunzano (5) guardianum 11 loci de Pon­
tremulo (6), cuj dittus Frater Symon et d1ctus dominus 11 Fràncischinus 
:!\farcio in predictis et infrascrj ptis vices suas 11 plenarie commiseru n t ut 
constant predict& omnia publicis in_strumentis !I ibi per me notaritim in­
frascriptum visis et lettis et consignatas 11 ditto domino Petro .Justis ratio­
nibus et causis Ùarijs et di Il ~ersis ut in instrum~ntis dittorum [sic] con­
cessionum de ipsis plenius Il continetur et specialiter in Instrurnento con­
cessionis facte per antedictum Il fratrem Symonem scripto manu Manfredi 
ditti dyaconi Il de mulatio per me viso et lecto et consignatas etiam ad 
cautelam 11 per predictos Commissarios, habito super predictis consilio pru­
dentis 11 viri domlnj Franchi de Trebiano Iuris periti. Alias Il si predicta 
facere recusatis ex nunc conqueritur dittis sujs 11 dominis et cujlibet alterj 

(1) Dice ACHILL~ NERI ne "Lq, Cucina dei Vescovo di Luni> (in GW,rnale Lfgustico di Archeo­
!11gin, Storia e Letteratura fondaW e dire~to da L. T. BELORANO E A. NERI, Anno nono,- Genova Ti­
p(lgratla del R. Istituto S<Jrdo-muti, MCCCLXXXHl, a: pag. 161) che al vescovo di Luni, «alcuni dell'Ame­
" lìa .... doveva.no .... ciascun anno VI de-narios pro agnellatico et I gallinam in. carni.'1,)rivio et I j'un­
"' catam in S. Maria de me<Uo Augusti, et facere balneum dmnino l.fJUlcopo et apportare aquam de 
<;!'. mari et coUigere herbas odoriferas ad dictuni balneum faciendum; altro era obbligato a portare le­
~' gna per il forno; un altro erbaggi e cervogia; e chi accon10darlo di materassi e sacconi chi di un 
.,. letto completo•· 

(2) Lo SFORZA (op. cit., a pa.gg. 3 e 4) dimostra che la morte di Antonio di Canulla, 44.o vescovo di 
Luni, dovette certamente avvenire prima dell'ottobre del 1307 e rileva gli eITOri commessi in proposito 
da rarecchi storici. Non sarà male aggiungere a quelli lo sbaglio in cui cadùe l'anonimo che compilò il 
Catalogus Chronologicus Praesul·u.m Lunemia-Sarz-inensis Ecclesi,ae, che certo è il più esatto di quelli 
fatti sino ad ora ed è pubblicato a pagg. 241·251 inclus. dcl Synodus Dioecesana Lunensis-Sarii.n.ensis 
et nrugnattm.sis quam hab-uit in Ecclesia Cathedrali sa,-zanensi Fa. HY..\.CINTIIUS ROSSI Ordini-S Prae­
rlicatorum Sacrae Theologiae Magister Epis(,'OpUS Lunen-Sarzinensis ac Brugnatensis et Com.es Die­
h1r-; XIV, XV, XVI Septerlib,.is Anno MDCCCLXXXVII. - Bononiae Ex Officina Pont. ~reggianiaua. 
\IDCCCLXXXVJl. lvi a pag. 145 è detto che Antonio ..: Ab anno 1296 ad annum 1311 Episcopa.turu rexit >. 

(3) 11 GERINI (op. cit., vol. II, pag. 233) dice che e: Tra. le famiglie Pontremole!i di più vetusta origine 
~ l·ertamente è quella ancora degli Enreghint, detta poi de Reghini, la quale insieme con la stirpe dei 
~, FiUppi, dei Ma.ram. e dei Villani, tu. di gravissimi mali cagione alla sua patria> e seguita citando ùo· 
l'Umenti che provano la sua asserzione. V. inoltre le Notizie delle farn(glie pon.tremolesi tratte da ·u.n'an­
t ica cronaca co1i ugyiunte di LcoPOLDO BoccoNI di Pontremoli (ms. cart. inedito in·j.o piccolo senza 
Jlluuerazione di carte presso il dott. prof. Leopoldo Bocc~ni di Pontremoli}, e GtOVAN!lòiI SFORZA ltleniorie 
1• Docirnienti ver seri-ire alla Storia di Pontremoli. Parte Seconda {Docmaenti). Lucca, Tipografia 
tiinsti, 188'7, in più luoghi. 

{i) L'aver açelto il vescovo Antonio quale suo esecutore testamentario il ma.rches_e Franceschino Ma­

laspina dìoiostra quanto tU salda. la pace tra. questi due potenti aignod conchiusa colla mediazione del 
lli vino Poeta. 

(5) Nulla posso dire su questo personaggio. Forse deve leggersi pu11za110 (paesello vicino a Sarzana) 
illvec"c di bun.;'lnO, che probabilmente è Wl errore dì scrittura. ' 

(6) Sul convento di S. Francesco in Pontremoli vedi, oltre molti storici francescani, TAROJONI·TozzET1·1, 

op, cit. Tonio Undecimo. In .Firenze MDCCLXXVU. Per Gaetano Ca.mbiagi, Sta.mp. Granducale. Con Li· 
1~e11za dc' Superiori, a p&gg. 396, 398 e 399, e il Tomo Xli cit., a pag. 55. 
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domino et ludici jnde competenti quorum Il dominationi se supponit el 
protestatur quod expendit in predictis 11 rebus a Vobis recuperandis et 
earunÌ occasione libras .VIIJ. Il uel circa et protestatur quod adhuc ipsurn 
opportet I/ expendere et requ\rit vos ex parte dictorum dorninorum qnod 
Il non afligere uelitis ipsum laboribus et expensis curn sit Il forensis vnde 
predicta recuperare intendit de Iure 11 a vobis et quod ex nunc presenti 
hac denuntiatione 11 facta et expleta per vos contrattatis ipso inuito ! I dittas 
res et de predictis intendit Iusticiam requirere /! debito tempora. Et si 
de predictis asseritis uos grauarj Il requirit uos ex parte predictorurn 
Magnifici Virj dominj 11 Francischinj Marchionis dominj suj et fratris Fran­
cischi 11 executorum ut est dictum quorum est procurator ad hec et alia q uod 

11 eis transmictatis Pontremolum apud eos res omnes / ! quondam ditti do­
minj episcopi quas renes vos habetis et ètiam consignaias 11 vobis pct· 

dictum Fratrem Symonem con~ocium et cohexecutorem eorum 11 vt de ipsis 
possint disponere cuilibet prout tenentur 11 de Iure. Et si uos uel alij con­
trarium uultis 'dicere !l et predicta recus1tis facere petit dictus dominu,; 
Petrus 11 suo et nomine predictorurn habere consilium sapientis expensis (l J 

cujusquam I j uolentis eidem in predictis obstare, depositis prius [I dictis 
rebus in loco communi ut nunc est scl'Ìptum et ad predicta Il omnia cl 

sìngula suprascripta exibuìt omnia sua Iura et allegationes li danda:; 111 

mani bus dictorum executorum si aliquis aparueri t[J con tradictor.11 
Actum in districtu Sarzane. loco Fratrum Mìnorum de I I Sarzana. 111 

craustro presentibus Magìstro Gaspare filio l I Symonis. Mercadantell" 
dauinj. Francia Pucij. et 11 Bertucio notario de castro (2). testi bus etc.! I 

(l) La parola e;,rpensi.s è messa per postilla in uno spazio bianco tra la quintultima e la quartu1tiu::1 
·linea. 

(2) Sul ca.dr'Um Sarz'lnae ossia Sarzanello v., fra gli altri, più specialmente: Acnu.LE NERI, Il fo1'l1' 

di Sar:nnelfo in Archivio Stor:i,co Italiano etc. Quarta Serie. Tonw XV. Anno 1885, a. pagg. 3-i~r'.1:-1:; 

inclus. - e G. ,SFORZA Castrucci~ Castracani degli Antetminelli in Lunigiana etc,, eit., a pagg. ll-J.-l 2(i 

inclusive. 



SPIGOLATURE DAGLI ATTI DEL POTESTÀ DI SAN GIMIGNANO 
DALL'ANNO 1220 FINO AL 1266 

l n due miei lavoretti (l) ho cercato di dirigere l'attenzione degli stu­
diosi sopra una serie di Atti del Potestà di San Gimignano, che si con­
~ervano oggi fra le Carte SUozziane 9IJ' Archivio di Stato in Firenze. Ne 
ho percorso con speciale diligenza quella parte, che si t!'ovava nelle 
Jilzo 56-59, che contenevano allora principalmente gli atti dall'anno 1220 
ii no al 1266. 

Quando esaminai, nel 1885, questi preziosi documenti, lo feci collo 
~eopo di raccogliere Ìnateriali per la storia del diritto di fàmiglia, e specie 
pur un lavoro sui patti dotali della Tuscia, dal quale fui distolto, avendo 
dovuto lasciare Firenze. Per cui la ~assim~ parte dei mief appunti si 
riferisce a questo argomento; pur nonostante non ho potuto resistere alla 
tontazione di appuntare quel che qua e là trovavo di curioso e di singo­
hre. È in mezzo a 4ueste note, che scelgo gli esempi, che seguono e che 
pretendono solo di servire come speciminadi quel che si potrebbe ricavare 
<la questi Atti, con un lavoro completo e generale; rimandando per quel che 
riguarda in particolar modo gli Statuti del Comune, a quel mio lavorett<> 
sopra citato sul Diritto Romano a San Gimignano; e rig·uardo al giuoco 
a zara all'altro mio scritto: Sul giuoco in Italia nei sec. XIII e XIV, 
uve me ne sono servito a varie riprese. 

È questa una delle più splendide serie nel .suo genere, sia per letà, 
~ia anche per la ricchezza di notizie d'ogni specie, che contiene. 

Il PEcoRr, nella sua eccellente Storia di San Gimignano, non potè 
fruirne, conoscendola solo da uno Spoglio Strozziano, contenuto nel Co­
dice Magliabechiano X. 40. Pure essa non può dirsi ignota, avendo servito 
fra gli altri già al prof. PIETRO SANTINI, pel suo lavoro sulla Condizione 
personale degli abitanti del contado nel sec. XIII. (Archivio storico it11-
liano X VII, 1886) Ma a me sembra che essa, come fonte per la storia delle 

{ l) La Confessione di legge nei 11atti dotali di .Firenze, nella Rii.:i~ta ftalùma per le scienze giuridiche. 
,.i1. III 1887 fase. Il. - Il diritto J·omano nel Comune antico di S. Ghuiguano, negli Studi senesi JX. 1892, 
Ju quest'ultimo scritto, che è basato quasi esclusivamente su questi Atti del Potestà, ho cercato di star 
hilire, oltre le traccie di diritto romano, anche la data ed il contenuto degli Statuti più antichi del Co­
lnune. Del resto me n'ero servito di già. nel mio lavoro e Sul giuoco in Italia nei secoli XIII e XIV"' 
(.1rcl1frio Storico Itali<mo 1886), che avrò occasione di citare ancora in seguito, 
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istituzioni civili, meriti per sè stessa uno studio particolare; perchè è uno 
di quei monumenti che nella loro irrefragabile autenticità ci trasportano, 
senza ombra di sospetto, in mezzo ai te~pi ed in mezzo ai luoghi, in cui 
furono scritti per ordine di pubblici ufficiali e da mano di pubblico notaro. 
Il loro linguaggio, spei;;so oscuro per la sua brevità, talvolta rozzo, è pur 
1>empre di una perfetta evidenza nella rustica sua. semplicità, in mezzo 
alla quale incontriamo, non senza nostra sorpresa, traccie di un'antica ed 

. altissima civiltà. Insomma: questa serie è un monumento raro di quel 
periodo, sul quale i racconti degli storici, specialmente ove si tratta dei 
piccoli Comuni, non gettano che poca e mal sicura luce. 

Non è mia inte.nzione di abbozzare, in questi cenni, un simile lavoro, 
che dovrebbe partire da una minuta des:lrizione dei numerosi quaderni 
cartacei, dei quali questi Atti si. compongono. Quel che desidero è solo di 
spingere altri,. che sia meglio di me in grado di farlo, ad intraprendere 
questo lavoro, che dovrebbe riuscire grato tanto a chi lo fa, quanto a chi 
se ne dovrà servire. 

Per darti un'idea approssimativa della importanza di questi Atti, ri­
porterò anzi tutti i nomi dei Potestà, ai quali hanno appartenuto; e tale 
elenco mostra qualche variante. da quello dato dal PEcoaI (I. c. pag. 742). 

~otestà: 

Alberto da Certaldo 
Mozzo 
Gualtiero da Calcinara 

1220-21 Testimonianze 
1223-24 Bandi 

12.27 Accuse 
> » Genn. li.!28 Uscita 

Tedice Malabarba 
Gianfante 

~ 
Baldovinti 

> 

1230 Sentenze 
1230-31 Entrata-Uscita 

1230 Testimonianze 
1232 Uscita 
1231 Consigli, Testimonianze ed Ac 

e use. 
Tutti questi atti sono riuniti uella filza 56. Segue poi: 

Donato Ubertini 1:233 Tenute 
Gentile Buondelmonti 
Gherardo Adimari 
Tegghiaio d'Ildebrando Adimari 
Ardiccione Malapresa 
Ubaldus Afferra 
Arrigo Luctieri 
Rinaldo Sovarzi 
Tomaso Conte di Fasianella 
Jacopo di Mar~ellino 
M. Rustichello 
Alberto di Certaldo 

Corsino degli Amidei 

1235 Condanne 
1236 Bandi 
1237 Testimonianze e Consigli 
1238 Uscita, Tregue e Paci 
1239 Consigli 
1240 Entrata ed Uscita 
1242 Consigli 
1243 Extravagantes e Testimonianze 
1244 Testimonianze 

1245-46 Aècuse, Sentenze, Condanne 
1246 Accuse. Uscita dei mesi di Nov. 

Dic. e Genn. 
1247 · Consigli 
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Lanfrancho Borri 1248 Tregue e Paei, Consigli. 
Tutti questi atti sono riuniti nella filza 57. Segue: 

Donusdei di Guinisio 1248-49 Malefici, Consigli. 
M. Neri 1250 Tregue e Paci 
Maghinardus de Malavoltis 1250 Entrata ed Uscita 

» » 1251 Extravagantes 
.\lbertone di Fredo 1252 Consilia, Entrata ed Uscita 
Liazzaro de Liazzari 1253-54 Consigli, Entrata ed Uscita 

Tutti questi atti sono riuniti nella filza N. 58. Segue: 
Teghiaio di Giambarto Cavalcanti 1254 Consigli 

» > 1255 Entrata Uscita, Accuse, Bandi, 
Requisizioni, Inchieste ecc. 

M. Aliotto 1256 Testimonianze, Atti del Capi-
tano del Popolo 

l\1. Coppo 1258 Extravagantes, Assoluzioni, Te-
stimonianze ed Accuse 

Fastello de'Tosinghi 1259 Extravagantes 
Neri Piccolini de Ubertis (1) 1261 Consigli 
Bernardino Banchi de Malavoltis 1262 Uscita 
M. Azzolino di Farinata degli Uberti 1263 Inquisitiones, Consilia 
Neri Piccolini de' Ubertis 1264 Testimonianze, Bandi ecc. 

1266 Consilia, Causae. 

Nel!' Uscita di M. GIANFANTE (1230-31) si trovano molte indicazioni 
relative ali' acquisto di carta e di tutto il necessario per scrivere; e ri­
sulta che la carta bambagina costava precisamente la metà di quel che 
costava la pergamena (f. 16). · 

Alle imposte, che pagava il Clero, si riferiscono le seguenti poste 
d'Uscita dello stesso Potestà: 

« (f. 26). Item dedi Xli den. Cambio, nÒtario, de salario servitii prestiti 
« Comuni, in excribendo datium, impositum sacerdotibus .... Item dadi VIII 
« den. eidem Galgano pro VI foliis carte bambacine, super quibus scripsit 
<1 Canbius notarius datium sacerdotum. Item dedi XX sol. domino Herrigo 
« Cristofani et sociis .... pro expensis eorum cornestionis, factis quando 
« irnposuerunt datium sacerdotibus ecclesiarum, verbo potestatis ..... ». 

E più particolarmente nell'Entrata di .M. LoTTIERI (1240-41) (f. 3). 
« Item habui X lib. a Paitone Melioranze, solvente pro ecclesia de Ren­
« zano, pro datio imposito diete ecclesie ». 

Negli Atti del 1223-24 si trova descritto un piccolo corredo da sposa. 
A f. 133a un testimone dichiara, « quod vidit dare de arredo, extirnato in 
« X VIII lib. - (la dote era stata di XL lire), - I par linteaminum, et 
« I duplam, et III cottas lineas, et I lectum, et II coffanos, et I coperto-

(!) Queato Neri di Piccolino è probabilmente quello che Cecoo Angiolieri ritrasoe nel fam080 sonetto 
Q«ando N.,. Piccolin tornò di Francia e in a.Uri. 

Misceli. stQr. ecc., anno II, fase. 1. 4 . 
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e rium, et II sottanas, unam novam et unam ribustatam, et II interulas, 
« et I par pellium; que pelles empte erant VII. lib., et I sacconem, et 
« bindas et cittturas et alias res minutas ». Sono interessanti in mezzo 
a queste suppellettili sopratutto le pelli, che non mancano in nessun cor·­
redo di sposa. Citerò per es. dagli stessi Atti del 1223 la deposizione di 
una donna, che dice (f. 2z) « quod mater Charadonne Beldie exivit de 
« domò huius testis, cum ivit ad virum, et bene scit quod habuit seri­
« neuro et lectum et pelles et alia ornamenta ..... ». Queste pelli di so­
lito erano di vaio o di coniglio, coperte di panno sanguigno. Nelle 
Testimonianze di M. TED!CE (122-930) trovo in un corredo (f. 7) « unum par 
« pellium viridis et conicolorum copertorum ve.rmilio, pro pretio IlI lib. ». 

Però se ne trovano anche di agnello: (Ibid. f. 26) « unum par pellium dc 
« angnello, copertarum de bruna, et nnam guarnaccam viridis cnm fodero 
e albo de angnello (3) ». Quest'uso, che impone per così dire, la pelliccia 
della sposa come una veste di rito, è essai curioso, e l'ho trovato anche 
nel Pistoiese, per tutto il Dugento: dubito che sia un costume d'origine 
germanica. 

Nell'Uscita di M. LoTTIERT, del 1240, si trovano notizie interessanti 
sull'esercito imperiale, accampato presso Faenza. 

Di giuochi pubblici e feste, trovo due cenni negli Atti di M. GuAL­
TIERT, del 1227. Il primo si riferisce alla festa di San Gimignano stesso, 
l'altra alla domenfoa di Carnevale. (f. 6). «Item dedi. V. sol., parabola pote­
« statis, Ditiguardi Cristofani pro lignis, que ipse dedit iuvenibus, nocte 
« fasti Sancti Gemignani, que ligna conibuxerunt in platea ante ulmum, 
e et fecerunt ibi propter festum Sancti Gemignani magnam curiam. 

e Item dedi X den. lldibrandino Goctofredi, pro palea, que posita 
e fuit in platea ante ulmum, quando fuit battalea apud Sanctum Gemi­
« gnanum mazzarum, die dominicho ante carnisprivium; de qua palea 
e factus est circulus, ne homines intrarent inter armatos. Quos denarios 
« dedi parabola potestatis >. 

Si vede dunque, che queste feste, tanto quella dei fuochi nella notte di 
S. Gimignano, quanto il giuoco delle mazze o battaglia, frequentissimo in 
tutti i Comuni di quel tempo la domenica di carnevale, erano considerato 
non solo feste popolari, ma vere feste pubbliche nel senso classico, allo 
quali contribuiva il Comune co.n sussidi in danaro. 

L'olmo, in sulla piazza, è nominato spesso, ed anzi la piazza è detta ad­
dirittura dell'olmo. - Il principale degli atti, relativi alla conclusione del 
matrimonio, la inguadiatio, si compie in piazza; di lì solo gli 'sposi col se­
guito entrano in casa e scambiano lanello. Prova ne sia il dejiosto di un 
testimone, nelle Accuse di M. BALDOVINETTI (1230-31), il quale (f. 4) di­
chiara: « quod ipse interfoit in platea dé ulmo, uhi Andreils fecit dona-

(l) Nel 1245, (Teat. di M. RusTrCRBLLO t. IO) una <!onna rlcbiede: e unam gua.rnacehi""1 panni floren- · 
.: tini, foderat.a.m de pellibua a.gninia, blancia, virg&tam de virga bruna 'Vel quasi >, 
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« tionem propter nuptias XXV lib. Benincase, recipienti pro Donnisia, 
« filia sua, quam tunc dabat in uxorem Andree >. Ed anche meglio, nelle 
testimonianze di M. G1ANJIANTE (1230), rispetto ad uno dei comuni rurali 
(f. 17): « Ugerius q. Guidalosti iur. dixit quod interf~it apud Ulignanum, 
« uhi se foste presenté guadia facta fuit inter Rigettinum et dominam 
« Bellam, sicut consuetum est fieri, in plateis coram hominibus .... et di­
« ctis verbis guadie intraverunt domum diete domine Belle Rigettinus et 
« tahellio et quidam alii: sed hic cum eis non intravit, et ideo non vi­
« dit mitti annulum a Rigettino diete domine Belle (1) >. - Si confeFma 
dunque la notizia dataci dalle Arti notarili del tempo, che riferiscono di 
differenti usi locali rispetto allo scambio degli anelli, ma si vede anche, 
che nel contado Sangimignanese tale scambio si considerasse come un atto 
ben distinto da quello della ea;mundiatio e della guadia; fatto tanto più. 
interessante, in quanto questi atti, nel fiorentino, si consideravano, a quel 
che vedo, come atti simultanei. 

L'atto della gwzdia e della e:x:mundiatio è descritto minutamente in 
occasione di un altro processo negli Atti di M. G1ANFANTE (1230), ove il 
teste dichiara (f. 35) « quod ipl:l0 interfuit aput Ulignanum in Hurgo de 
« Ulignano, ubi ipse testis dedit et tradidit Gerardo prefatam Abhenenatam 
« in u:\(lrem et eam sibi inguadiavit; sed non recordatur, quis notarius 
« fecerit instrumentum dotale. Et dixit, quod tunc tahellio, qui rogavit et 
« fecit instrumentum dotale, dixit buie testi: e Accipias Abbenenatem, 
« sororem tuam, per manum dexteram et extrahas de tuo mundio et po­
« testate, et mittas eam in mundium et potestatem Gerardi, viri sui >. Et 
« hic eam.accepit per manum et misit eam in manus Gerardi, diciem1: 
« Et ego eam ita tihi do et in tuam putestatem metto, et de mea potestate 
« extrao ». Et credit, quod sunt X anni et plus, quod hec f~erunt .... Item 
« dixit quod dictus Gerardus fecit eideru Abbenenate quartam partem · 
« omnium bonorum suorum, et confessus est dotis nomine recepisse lib. 
« XXXIIII inter denarios et corredum ..... ». 

Rispetto alla forma del dono per le nozze ho parlato in altra occasione; 
esso si fa in massima parte secondo uso longobardo, colla quarta dei 
beni del marito, che deriva dall'antico dono del mattino; ed è di uso pret­
tamente fiorentino. Invece si trova anche 111. forma romana del dono per 

( 1) Questo fatto mi sembra di , una non lieve importanza, e forse potrebbe servire in qualche modo 
alla soluzione della questione della. Pia di DANTE, per cui ne aggiungo un'altra prova, avvertendo che 
sulla intricatà questione da~tesca pubblicherà presto una sua memeria l'amico Direttore O. BAcc1. 

Carte di S. Geminiano (Straniane) Testim. di Gu&lterio da Calcinar& (1227, f. 2i). 
• Testea Rugerit contra Adalasirun . . . 

e Bonigianni jur dix quod Adalasia est ejus uxor, et eam accepit in uxorem jam flunt X anni et plus; 
._ et Johannes notarius de Castrotlorentino fecit guadiam inter ipsum et eam. Et juravit eam tenere in 
e uxorem secundum usum comita.tus Fiorentini; et anulavit eam. Et eam tenuit secum pro uxore sua per 
• VIII annos et plus; et hodie retineret eam, nisi haberet ftlium, quem ipu. ha.bet (sic) .... et hiis lnter­
« fuit mater Adala.sie et hic testis et frater consobrinua diete Adalasie, et post guadiani factam anu.la­
• vit eam. Aliut nescit. - (1227, XVIII Ka.l Aprilia. Ind. prima)>. 
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le nozze, secondo il quale il coniuge superstite deve lucl'!lre una parte 
uguale sia della dote (premorendo la donna) sia del dono per le nozze (pro­
morendo il ma1•ito): uso senese, che in seguito, negli Statuti San Gimi­
gnanesi del 1250, che abbiamo in gran parte a stampa, prevale, essou­
dovi detto che sin d'ora tutti i matrimoni si debbano fare iure romano. 
Tale prescrizione mi chiama in mente il fatto, che in tutto il contado 
di Firenze la confessione di legge nei patti dotali, per quanto ne pm;~a. 

giudicare io, sia prevalentemente di legge romana; mentre quella di Fi­
renze stessa è nel sec. XIII sempre ed immancabilmente sì per la forma 
quanto per la sostanza di legge Longobarda. Di ciò dovrà ben tenero 
conto chi studierà un giorno il Constituto di Firenze, nella sua geno~i 
ed a confronto degli statuti del Contado. 

Rispetto all'ammontare delle doti è difficile stabilire qualcosa di si­
curo, perchè le liti si aggirano principalmente intorno a questo punto: o 
mentre negli atti del 1230 (Sentenze di M. TEDI CE, f. 11) la donna sostiene 
avere avuta in dote 300 lire, tra denari e corredo, lavversario confossa 
solo 60 e non crede che fossero più. Però negli anni 1231-32 trovo doti 
di 250-300 lire, con un aumento successivo di 500 lire in seguito ad ero­
dità: per quanto perdurino le doti piccolissime, di 4 lire e simili. Una 
volta è nell'arredo anche un bove, stimato da VII lire e IO soldi a VIII 
lire. (Atti di M. G1ANFANTE, 1230 f. 17). 

Un interessante consuetudine rispetto alla dote, che risale per lo 
meno fino all'anno 1210, è questa: che, se il matrimonio ha durato un 
anno, il marito superstite acquista .l'intiera dote. Intorno a questo punto 
chiaramente si esprime un testimone delle Accuse di M. BALDOVINETTI 
( 1231-32 f. 24): « Agutus Arnalducci iur. dixit .... , eo tempora (scilicet X X 
« anni et plus in antea), fiebant ita matrimonia, quod si vir staret cum 
« uxore sua per annum, et moriretur prius uxor quam vir in eo anno, vir 
« habebat totam dotem .... et dixit eo tempora bene erat tale costume ». 

(deposto 'che interessa anche per la forma più schiettamente volgare). 
Frequenti sono i giuramenti « <le contrahendo matrimonio», coi qmili 

i padri a vicenda si obbligano di unire i loro figli, dopo un dato tempo, 
in matrimonio. 

Da molti esempi poi risulta che, malgrado la semplicita dei costumi, 
la vita famigliare non fosse la più corretta; e ne riporto uno, che si ri­
ferisce al ratto di una donna maritata, e che è il deposto del marito, fatto 
il giorno dopo il fatto: 

(Testim. di M. GuALTERJo dì Calcinara; a.)227, f. 52). - « Talentus (l· 
« Iannucoli jur. dixit quod eri uxor sua Bruna aufugit cum X'.'XIIII den. 
« et cum pannis, valentibus inter omnia XVI lib. Et dicit quod amlivit 
« quod Ranerius Tolosane recessit cum ea; et dicit quod credit quod Bo­
« najutus fecit eam fugere. Et credit quod res habet vel sciat uhi sunt, 
« quia audivit a Barone quod invenit Bonaiutum et ipsam Brunam super 
« lecto; et audit quod Scottus scit, quia per domum suam ibat ad eam. 
« Et dicit quod filia Pieri Peducii fecit menas inter eos, et duxit earn 
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« ad culturam suam preterita die Mercurii; et Bona.iutus ivit et jacuit 
« cum ea, ut isté audivit. Et firmiter dicit quod Bonajutus scit et avere et 
« feminam; et si coactus fuerit bene, faciet eam rédire et avere restituet ». 

Si trovano anche alcuni casi di adulterio, abbastanza piccanti (1); e 
non tanto rare sono le seconde nozze del coniuge superstite. Il colmo 
però e un patto, che si dice essere stato contratto tra un uomo maritato 
ed una ragazza, alla quale egli, in tutta buona fede, a tavola, in pre­
senza della madre di lei e di vari amici suoi, promette di sposarla ap­
pena morta sua moglie, se nel frattempo avesse avuto figli con lei (2). 

Si comprende bene quanto possa valere un simile deposto di testimone; 
ma comunque sia, è ben significativo che tali cose potevano essere dette 
in tribunale e trovare chi li prendesse per vere. 

Ho trovato infine vari casi di duello giudiziario in causa civile; qual­
che traccia di rappresentazioni sacre, fra le quali la più antica dell'anno 
1232; molti _atti relativi al giuoco d'azàrdo in pubblica piazza (3), come 

(1) Carte di s. Geniignano, (Atli de' Podestà, anni 1224, r. 107, Archivio di Stato di Firenze). •Bona,­
« 1uicus Med.icus iuratus dicit quod cum esset in domo sua, in qua morabatur una cum uxore sua Fra.n­
.,; cei-ca et Alamanno, habuit voluntatem eundi lectumcausa dormiendi. Ivit lectum; expoliavit ·se et 
« cepit dormire, et dormivit; et cum dormisset, excitatus fuit, et cum esset excitatus, elevavit caput1 

« \•idit Alamannum, in quo habebat magnam flduciam, euntem ad uxorem suam, et posuit se sessum 
« justa eam. Et cum esset justa eam, Francesca cepit osculari eum. Item dicit quod post parvam moram 
« Alamannus elevavit pannos Francisce et cepit, ut sibi videtur, oscular! cosceas. Item dicit quod adbue 
« iste cepit prospicere, et manebat super lecto. Fra.~cesca ivit ad APamannum, qui erat ab allo latere fo-­
« c·olaris super quendam ftsconem et cepit osculari Alamannum, ut sibi videtur. Item dicit quod, cum vi­
« disset istos ita facientes, a.ccessit cum quodam bastone in manu, et erat in ca.miscia, et venit ad istos, 
« percutiens istum Alamannum et Francescam baculo. Item dicit qut>d Francesca aperuit ostium ~ fu.gi.­
« erunt extra. Item dicit hic quod cepit currere post eos, et lnvenit Francescham ante domum Arrigi, pa­
<K- tris sui : et cum inveniret eam, ipsa cepit istum et rogabat eum et dicebat quod male fecerat; et iste 
« nolens audire eam nec verba sua, percussit eam similiter >. 

11 medico Bonamicus ritorna spesso in queste carte, come possidente di fondi, e pare personaggio 
ragguardevole della città (v. p. es. f. 111 ecc.}. France$C& invece, in f. 127 viene accusata da due donne 
rl' aver rubata e unam cottam lini, habentem imbustum banbasinum, quam solita est portare diebus do­
«< minicis et festivis pro sua; et dicebat quod sua erat et neminem audivit contra dicentem vel repeten­
« tem -.. A questa accusa il marito, insieme colla moglie rispondono con una querela per calunnia. ed 
il marito la. difende, Inoltre da questa nuova faccenda s'impara, che Alamanno stava sempre in ,asa di 
S. Bonamico; giacchè egli si trova tra i testimoni. 

(2) Atti di Gttalterio de Calcinara, 1227. f. 12. 
« Riccus Sinaccelli juratus dixit quod multotiens mater Donnisie rogavit se, ut :flliam suam haberet et 

« ei bonum faceret; et iste respondit quod volebat libenter. Et tuerwit in domo Bona.corsi et Arnulfus (et) 
" varii cum eo, et ftlius Rustichelli, et comestionem fecit fieri. Et presentibus predictis et Bona.corso et 
« ruatre Donnisie et ipsa Donnisia, idem Riccus juravit teneré ea!dem Donnisiam tempore vite sue et dare 
« ei omnia necessaria; et si filios ex ea haberet et uxor sua moreretur, haberet eam postea pro uxore, et 
« filii haberent hereditatem suam. Et si filios non haberet et ipse moreretur ante Donnhdam, Donnisia 
« dehehat habere XXV lib. ex suis bonis. Et ipsa Donnisia juravit plano animo et non vi tenere eum, et 
" enm non dimittere pro alio h0mine. Et multotiens *dieta Donnisia osculata est eum, et postea alio sero 
« reven::a est ad eandein domum; et dieta Donnisia entravit lectulwn et ipse cum ea. lnterrogatus si car­
« naliter cognovit eam Respondit non, quia se non dimisit Donnisia, immo de predicto lecto aufugit. In­
,. terrogatus si fecit ei viro R. non, nec percussit vel stra~cinavit eam. lnterrogatus si aliquis alius fecit 
.., ei iniuriam R.non >. • -

e In margine: absolutus ipse et pignus ejus >. 

(3) Scelgo fra i molti un caso, che si riferisce al giuoco del Ooderone, perchè esso ritorna nelle fonti 
fiorentine. Atti dei 1224 t. 140 e Guièciardinus (dixit ... quod), cum luderet a Coderonem. cum Domino 
"'" Dando, sub porticu domus Guidonis Bernardi, dixit: Dominus Dandus, ne sis ausus, tangere taxillos; 
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anche testimonianze espresse della baratteria o casa di giuoco, d11ta in 
appalto dal Comune (1), ed altre notizie che interessano la storia delle 
istituzioni civili, sopratutto l'ordinamento giudizia1•io e l'organizzazione 
della proprietà. Ma mi sembra d'avere già oltrepassato i limiti impostimi 
in questo breve cenno, che mi auguro possa essere di sprone a chi si 
trova nella condizione fortunata di potere mettere a confronto questi Atti 
colle pergamene e cogli altri documenti San Gimignanesi di quel periodo, 
e di potere attingere direttamente ai tesori conservati all'Archivio fio­
rentino. 

Siena, ottobre 1893. 

Looov1co ZoEKAUER 

e et itte ta.ngit tasillos, et cum tangeret tasillos, Dominus Dandus sr-insit cum ,. et cetera. - Si ('dm­

prende ora. perchè lo Statuto di Firenze, ancora nella redazione del 1324, (Ms. Archivio di Stato di Fi­
renze) nella rubrica VI del III libro e De ludis vetitis > proibiva espressamente: e quod nullus in civitatt~ 
e vel districtu Flor.entie ludat vel ludere debeat ad ludum zardi sen zare, vel morbioli, nec ad alios,;o:-;. 
e vel guerminellam, nec ad ludum, qui dicitur Coderone .: Si osservi, che la causa. giudiziaria nel ca~o 
riferito non deriva. dal giuoco proibito, ma dalla rissa, nata incidentalmente. Proibizioni del giuoco d' az­
zardo trovai a San Gimignano per la. prima volta negli Atti di Neri Piccolino del 1265. 

(I) Della baratteria di San Qhnignano riportai le poate d'appalto dell'anno 1250 a pag. 39. Nota :i 

del citato mio lavoro e Sul giuoco in I talla nei secoli Xlll e XIV e
1 
specialmente in Firenie '. ( Arch iL io 

•torico ilaliano 1886). 

Lo scritto precedente era già composto ed impaginato, quando 
ci pervenne dal nostro egregio amico e collaboratore prof. RoK­
DONI quest' articolo, che trattava esattamente lo stesso argomento. 
I due itU.tori (e ciò fa onore a tutt'e due e ·dà maggior valore 
alle loro osservazioni) si sono incontrati in più d'un punto; ma, 
procedendo talora con metodo di trattazione un po' diverso, si com­
piono utilmente a vicenda. Perciò, senza cambiamento veruno, ab­
biamo pubblicati tutt'e 'due gli articoli, che lumeggiano, colla 
valentia tutta propria de' due esimi professori, un argomento, che 
meriterebbe davvero d'essere studiato nella sua interezza. Le carte 
Sangimignanesi, che anche noi abbiamo viste ed esaminate, pos­
sono ben fornire. preziosi ducumenti alla storia del costume, del 
diritto e anche notizie non ispregevoli di antichi generi letterarì. 

·LA DIREZIONE 



Altre s~i~olature aa~li Atti aal Poaastà ai San Gimi~nano 
DEGLI ANNI 1227-1270 (1) 

San Gimignano non è una visione del medioevo soltanto per le sue 
torri, per le sue case, per le sue chiese, ove nel sorriso dell'arte rivivono 
gli affetti, l'ingegno e la fede degli avi; ma è pure una delle poche tefre 
toscane che abbia conservato tale copia di antichi documenti da fare in­
vidia a molte città principali. Oltre alle vecchie sue torri, ci ha serbate 
molte delle sue vecchie carte, fino dai primi del secolo decimoterzo, ver­
Lali di processi civili e criminali, le deliberazioni de' suoi magistrati, 
note di spese, appunti, lettere, commissioni, un cumulo· tale di memorie 
da poter ricostruire in buona parte la vita intima e i costumi del piccolo, 
ma glorioso Comune, come pur troppo rare volte ci è dato di farlo per i 
più grandi e famosi. Di tutto questo, materiale che nell'Archivio centrale 
di Stato di Firenze si va ora riordinando e studiando con amore e dili­
genza esemplari dall'egregio archivista sig. Casanova, non molto fu usato 
sinora. È uua fonte viva o perenne, da segnalare alla Società storica 
della Vafdelsa una fonte preziosa e quasi inesauribile, a.Ila quale la be .. 
nemerita Società ha il dovere di rivolgere la massima attenzione, an­
che per attingervi le più svariate, antiche ed autentiche notizie, nonchè 
intorno a S. Gimignano, alla splendida valle dominata dalle sue mura 
pittoresche, monumentali. 

Seguo l'ordine cronologico, ch'è anche spesso il pili logico, e comin­
cio dal 1227, e dai tripudi di una festa, ch'era insieme religiosa e civile. 
Anche il Pecori ricorda le legna date ai giovani sangimignanesi per i falò 
della notte della festa di S. Gimignano (2), fiammeggianti sulla piazza della 
Pieve dinnanzi all'olmo, dove si faceva « magnam curiam >;ma è d'uopo 
aggiungere quelle per Ja paglia posta innanzi all'olmo stesso in occasione 
della battaglia delle mazze o maz.zascudo nell'ultima domenica di car-

(1) Sono una serie di documenti in Buste, già Strozzianl, ed ora nell' Acbivio di Stat-0 In Firenze. Io 
~ono andato spigolando dalla Busta 56 alla 60. Mancando talora anche la numerazione delle pagine; e i 
fascicoli delle varie bUBte non eS1endo ancora tutti ordinati, così chiedo venia per la. deficienza ed incom· 
piutezza delle citazioni. 

(2) PEroR1 Storia di S Gimignano. 
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nevale; paglia colla quale si fece il recinto perchè gli spettatari non en­
trassero fra gli armati. Nè va omessa la tenue spesa per un ferro perduto 
da un ronzino nel giorno della battaglia, quando Bonagiunta camarlingo 
dovè accorrere a cavallo per separare i combattenti, i quali sembra cho 
troppo s'infervorassero nel giuoco pericoloso (1). Di un altro recinto di 
paglia abbiamo menzione di lì a poco nel 1230; ma per ragione affatto 
diversa; e ci'?è pel duello giudiziario fra Benintendi e il campione di donna 
Lucia; ma non ho affatto trovato chi fosse costei, nè di che litigasse. 
Paglia inoltre fu adoperata per distenderla a fasci dinnanzi alla Pieve 
quando si faceva il parlamento, curioso costume che fa ripensare al « vicolo 
degli strami» (Rue Fouarre), ove Sigiero « sillogizzò invidiosi veri» (2). 

Colle feste del santo patrono, i duelli ed i Parlamenti è bello contem­
plare, sempre all'aria aperta, le allegrezze della guadia o fidanzamento, 
che si celebrava dinanzi ali& dimora della sposa, mentr' ella stava sulla 
scala (una specie del portico de' nostri contadini), ed in piazza si affolla­
vano i parenti e gli amici. Indi tutti, passavano in casa, e si dava 
l'anello. 

Una causa, se non celebre, curiosa fu quella agitata dinnanzi al Po­
testà, senza indicazione di date, ma sembra della prima metà del secolo 
XIII. Il pievano di Cellole chiede al magistrato che, a norma del Costi­
tuto, gli si faccia risarcire o rifare le campane che i malevoli gli ave­
vano abbruciate. Esponeva inoltre i propri sospetti ed accuse, o, come 
oggi si direbbe, sporgeva querela. Un prete, gli aveva riferito che un tale 
parlando con lui del più e del meno, si era lasciato uscfr di bocca: «prete, 
« a te bisognerebbe che si' face'!se quel che è stato fatto a chi è da piì1 
«di te; chè ha avuto un danno, e ne avrà un maggiore ».Era già stata 
abbruciata una campana. 

La famigliare di un certo Dono, eh' era l'imputato, l'udì levarsi a mez­
zanotte, e dirle:« b!tda a casa, e non chiuder la porta; vuo'andar fuori ». 

Tornò all'alba, e quando la donna andò sul!' uscio trovò la gente eh' escla­
mava: « grave danno ha il pievano di Cellole; vedete una sua campana 
« bruciata, > ed infatti fumigava ancora. La notte di S. Niccola fu inceu­
diata anche l'altra, e il dì appresso lo stesso Dono andò nella selva ov' era 
al pascolo l'armento del pievano e al pastore osservò: « vada il pievano 
« a cercar di Guidalotto, che abita in Montignoso, e da lui saprà chi gli 
« ha bruciate le campane >. E costui dichiarò infatti che una era stata 
arsa dal prete di S. Benedetto, e l'altra da Acoorsino; Ma il primo giurò 
«in articulo mortis» di essere innocente, e l'altro provò l'alibi, cioè che 
non si era mosso dalla curia di Catignano, talchè parea convinto Guida­
lotto di mendacio, e che avesse parlato ad istigazione di Dono, ed affine 
di far perder le tracce de' veri colpevoli,« quod mos sagacis latronis est 

(J) Busta 58, carte 5 e seguenti. 
(!) Paradiso. c. X. v. 137-83. 
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« quia quod factum est ipse ali impenit, ne de se ipso presumatur >. Non 
ho trovato però come finisse l'affare (1). 

Vi è di tutto un po' in questi documenti preservati. Dio sa come, da 
tante ruine. Dal Breve dei Condottieri delle Biade del 1239 si salta a' tristi 
ricordi di una povera schiava e di ceppi e catene pei prigionieri, dall' ti-· 
mile maestro di grammatica dello studio sangimignanese (2) a nomi che 
ricordano-le glorie letterarie più fulgide d'Italia. Feste e lacrime, oscu­
rità e grandezza si avvicendano in questi documenti, coìne nella vita di 
tutti i luoghi e dì tutti i tempi. I Conductores delle biade giurano « bona 
fide sine fraude ,. di custodire e guardare vicendevolmente le loro persone 
e beni, e tutta la biaàa che sarà. loro affidata da quei di S. Gemignano e 
sua curia, per portarla ai mulini di Colle o riprenderla, e di restituirla 
a coloro, ai quali appartiene, detratta solamente la parte che dobbiamo a 
forma degli ordini del Comune di Colle. Avevano essi un rettore che li 
governava ad onere di quel Comune, e stava in carica un anno; due con­
siglieri ed un camarlingo. Quanto alla schiava il Potestà. in uno dei con­
tiigli del 1252 dava partecipazione di una lettera del Comune di Pisa a 
S. Gimìgnano perchè restituisse ad Jacopo Stacciaro cittadino pisano, una 
sua schiava per nome Isa, e che ora chiamasi Agnese. Uno propone che 
.Jacopo provi al Potestà di avere effettivamente comprata le donna, altri 
rileva eh' essa nega di essere schiava o ancella di akuno, mostrandosi 
anzi apparecchiata a rispondere de jure a chiunque. Perciò non lti si 
neghi giustizia; ma per riverenza al Comune di Pisa si faccia sommaria 
od in tempo brevissimo. Quest'ultima proposta fu accettata; ma come 
andò a finire? qual dramma nascondono le poche righe scarabocchiate ed 
ingiallite di questa carta? 

Dopo la schiavitù la prigione. Si spendono 8 soldi in legname per 
fare un ceppo da mettervi i malfattori, e 3 per un legno affibbiato sopra 
il detto ceppo; altri soldi per una caviglia, una piastrella da star.sotto 
alla caviglia,- e chiodi per una toppa, un catenaccio, chiavi e ferramenti 
del peso di 8 libbre anche per la incapionatura di due paia di capioni 
che furono messi a Chelino di Gentile. Altri capioni e catene (erano i 
capioni una specie di ferri cartì? ) del peso di ventì libbre furono im­
posti a Guido e Baldesco, mentre 6 soldi furono pagati ad un chiavaiuolo 
per un collare di ferro unito alle catene del Comune dov'è la pietra in­
nanzi alla plebe (forse quella della berlina e dei supplizi), ed altri capioni 
tormentavano gli uomini eh' eran nella torre Roniosa. (3) Eppur si nota 
che ne fuggivano! 

Ma eleviamoci in più spirabil aera; e mi si perdoni un po'di turba­
mento nell'ordine cronologico, perchè mi spie.ce disgiungere due me-

(1) Busta 56, see, Xlii. 
(2) Nel 1270 (22 settembre) abbiamo un pagamento f&tto a Giovanni maestro grammatica. • pre sol­

<t venta pemd.one lenius oapìtii in quo rt!tine&t soola.reB pro docendo eos gram.a.ticam -.. (Busta. 60). 
(3) Busta 58, ali' anno 1255. 

Misceli. stor. ecc., imno II, fase. 1. 5 
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morie che sono unite negli studi e nella mente degl'Italiani. Nel 1228 
un tale Arriguccio del fu Martino di Firenze del popolo di S. Maria.Mag­
giore depone di essere stato presente al mercato dei bovi presso la porta 
del Tempio, quando Dritta comprò il bove del quale era insorta lite da 
Ottaviano Malichiavelli al prezzo di 6 lire e 12 denari, promettendo di 
pagarle entro un termine determinato, e facendo la carta del prezzo. L" a­
nimale venduto era rossigno, con corna bianche e distese; ma aveva due 
fori in un corno, ed uno nell'altro; Nè mancò chi asserisse che fori non 
av!lva; era di sabato, verso nona. nel mese di settembre, « facea bel tempo 
e splendeva il sole (1) >. Il testimone avea proprio buona m"emoria; ma 
quel che preme mi pare quel Malichiavelli, nel quale è forse da rico­
noscere uno della famiglia Machiavelli,· un antenato del Segretario Fio­
rentino; semplice congettura, spontanea però e non inverosimile. Nè meno 
probabile, ed anzi certo mi sembra c~e un Farinata ricordato più volte 
nel 1260 sia proprio lui che « difese Firenze a viso aperto >, tanto pi1t 
che in quell'anno Neri Piccolino degli Uberti era Potestà del Comuno. 
Forono sborsati 4 soldi a Lambartuccio, nunzio di S. Gemignano, per es­
sere andato a S. Miniato a portare una ·lettera pel Comune a Messer Fa­
rinata (domino Farinate); eppoi 4 altri per un'altra lettera da lui portata 
allo stesso in Firenze, pel fatto dei Sangimignanesi eh• erano tornati di\ 
Pisa. Per simil motivo ebbe poi 18 denari Sentore, che fu di notte presso 
Certaldo, dove Farinata di lì a poco si ritrovava. (2) Proprio a render 
S. Gimignano una splendida visione del rnedioèvo non manca nulla; rnì 
la memoria del sommo poeta che vi. fu ambasciatore, nè quella delle per­
sone che gl' inspirarono le immagini più grandiose del poema immortale! 

Mi fermo all'erto e scuro Gambassi, che ai Sangimignanesi fu sempre 
a cuore di conservare e di custodire gelosamente. Nel 1270 vi si fece la 
libra, nominando a tale etfetto 16 cittadini di S. Gimignano, e cioè 8 della 
parte guelfa ed altrettanti della ghibellina. Quei terrazzani chiedevano 
poi di poter eleggere a piacer loro un de' propri notari, il quale stesse 
col Potestà che vi si designava pel Comune di S. Gemignano, ciò che 
venne loro concesso. Almeno un'ombra di Autonomia era allora indi­
spensabile anche alle piu solinghe borgate (3). 

Firenze, marzo, 1894. 

GIUSEPPE RoNDONI 

(I) But1ta 55. 
(2) Busta 59, c. 11-H, e c. 20. Queote speoe furono approvate il oabato, 12 febbraio, del 12GO nl'I 

COns. geo. del comune. 
(3) Bueta 60. 



EPISODI COLLIGIANI 
DELLA PESTE DEL 1630 

Presento qui raccolte insieme alcune notizie, che si riferiscono ai 
due conventi dei Cappuccini, che nel cadere del secolo XVI e nella prima 
metà del secolo X VII vennero successivamente fondati nel territorio del 
comune di Colle. Questa evocazione di un avvenimento, non rumoroso è 
vm·o e di poco momento, ma del quale esistono pure le tracce nel tempo 
in cui viviamo, non sarebbe stata senza pratica utilità, se fosse avvenuta, 
allorchè vennero soppressi gli ordini religiosi. Se si fosse conosciuto 
allora che il gius patronato sul convento vecchio e poi sul nuovo, 
spettava al comune di Colle, avrebbe questo potuto rivendicarlo, come in 
quella occasione non tralasciarono di fare, relativamente agli stabili­
menti situati nel 101·0 territorio, altri comuni della Toscana, meglio del 
nostro inf01•mati dei fatti loro. Queste notizie poi s'intrecciano ad alcune 
altre, che forma;no insieme quelli che chiamo Episodi colligiani della 
peste del 1630. 

Il 17 del mese di ottobre dell'anno 1574, quarantanove anni dopo che 
Matteo de'Bassi ebbe istituita la congregazione dei Cappuccini, alcuni di 
questi religiosi prendevano posse1>so di un luogo situato presso il ponte 
<li S. Marziale nel comune di Colle, ove avevano divisato di. fondare un 
loro convento (1). 

Crediamo non debba riuscire sgradito, se registriamo qui con tutta 
brevità e come per digressione quelle memorie cho abbiam potuto racco­
gliere relativamente al Romitorio di S. Marziale, alcune delle quali sono 
caratteristiche anche come deliberazioni del Consiglio del Comune. 

Una· antichissima tradizione ritiene che Marziale, discepolo di Gesù 
Cristo, d.imorasse per qualche tempo in riva all'Elsa, là dove tutto1•a esi­
ste una cappella a lui dedicata, ed ivi' operasse il miracolo della ·resur­
rezione di Austricliniano, suo compagno defunto: così quel luogo fu 
sempre tenuto in altissima reverenza dagli abitanti di Colle, i quali da 
quel Santo riconoscono il benefizio della fede. Pare che sul princi~ 

• 
{l) Dalle pro\'Viaioni del Conaiglio del Comune aà annuni, ai può rilevare minutamente come proce. 

dessero le tr&tt&tive e le deliberazloiù in propoeito. 
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pia.re del secolo XVI pensasse di stabilirsi colà una pia persona, e che 
il comune di Colle vi facesse edificare una casetta destinata a servirle 
di dimora. Furono deputati a sorvegliare e dirigere quella ~dificazione 
Pietro di Tommaso di Giorgio, Alessandro di Mariano Carboni, e Dome­
nico di Mariano di Domenico. Si tr~va fra le provvisioni dell'anno 1503 
in data del 30 aprile lo stanziamento dei danari da pagarsi a varie per­
sone, le quali avevano somministrato lopera o la materia per costruire 
la fabbrica destinata ali' eremita, e in data de' 23 ottobre del medesimo 
anno si legge: che alle preghiere dell'eremita di S. Marziale, che doman­
dava di venir provveduto dalla Comunità di alcuna limosina per finiro 
la casa e lospizio di recente fabbricato presso S. Marziale, il Comun o 
deputò Giusto di ·Francesco di Pietro di Giusto, ad esaminare e calcolare 
tutta la spesa, che sarebbe abbisognata. per condurre a compimento la 
casa di detto romitorio. Il qual Giusto, avendo ·riferito che occorreva la 
spesa di trentadue lirtJ, i Priori deputarono y-e uomini, uno per ciasrunu 
dei terzieri in cui si divideva il paese, che furono Antònio di Bonaccurso, 
Girolamo di Bartolommeo ed il predetto Giusto, dando loro autorità di 
spendere per la casa dell'eremita di S. Marziale fino a diec.i lire, che cin­
que dei danari del Comune, e cinque di quelli dello spedale, agli uffiziali 
del quale veniva fatta abilità di vendere tanto grano, quanto occorreva 
per far la somma di cinque lire. (Prov. de' 25 e 27 ottobre 1503). È ap­
punto in questa casa già destinata all'eremita, che sulle prime avevano 
stabilito i Cappucccini di prender dimora, e dove forse abitarono finch<i 
non poterono prendere stanza nel convento, che sì andaya edificando. 

Dai documenti, che abbiamo accuratamente esaminati, ma che non ora 
il caso di riportare, resulta che il gius patronato del convento dei Cappuc­
cini a S. Marziale spettava al comune di Colle, il quale non omise di 
dichiarare tempestivamente che voleva a sè riservato un tal diritto, 
che a ragione spettavagli, in quanto che non solo donava il terreno ove 
doveva sorgere l'edifizio, ma somministrava in gran parte il danaro oc­
corrente per la costruzione del medesimo, ed è regola di diritto canonico 
che patronum faciunt dos, aedificatio, fundus. 

Dal convento di S. Marziale passarono i Cappuccini a quello che venne 
edificato nel luogo detto gli Uli velli. 

Non molto tempo dopo che i Cappuccini ebbero preso a far dimora 
nel convento edificato presso il ponte di S. Marziale cominciarono a pro­
vare il desiderio di tramutarsi in altro sito. Il luogo da essi in prima 
prescelto, se corrispondeva alla santità della loro vocazione per esser 
quello dove S. Marziale soggiornò ed operò miracoli, per cagione delle 
acque del fiume Elsa che non era allora troppo salubre e per le conseguenze 
della malaria, ebbero i frati a sperimentarlo in breve dannoso; poichè come 
si legge in un documento del 14 novembre 1649, çhe si trova trascritto in 
un libro di Memorie esistente presso la famiglia Dini di Colle (p&g. 170 
n. 3) vi si ammalavano e morivano molto spesso. 
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Il 22 agosto 1617 per la prima volta si trattò di questo affare nel 
Consiglio (1). 

La nuov-a residenza dei frati presto fu ritrovata nel ricordato terreno 
detto gli Ulivelli, che era proprietà di Bartolommeo e fratelli Zuccherini, 
cittadini colligiani, il quale era situato sopr:i. una collina che sorge verso 
levante, a circa un miglio e mezzo di distanza da Colle. Non avrebbero po-
1 uto scegliere luogo più adatto di questo, in quanto che, oltre l'aria pura 
che lassù si respira, e la quiete che vi si trova, godesi da quell'altura lari­
dente prospettiva di non picco! tratto di paese. Al piede di essa si distende 
una pianura, della quale, circondata come è da ogni parte da due ordini 
di colline l'uno all'altro soprastanti, disposti a semicerchio a guisa di 
anfiteatro, potrebbe dirsi, come disse il Tasso (Gerusalemme c. XIX, 8) 
della valle scelta da Tancredi e da Argante per luogo del loro combat­
timento: 

« Fra più colli giacer, non altrimenti 
e Che se fosse un teatro, e fosse ad uso 
« Di battaglie e di cacce intorno chiuso >. 

Di faccia a tale altura sta Colle, alla sinistra della quale inalza le sue 
vecchie torri la nobile terra di San Gimignano, mentre alla destra in più 
elevata posizione si scorge il castello di Casole. 

Non ci è riuscito trovare negli atti del Comune notizie oltre il 1627 
su tal materia. La desolazione della Toscana negli anni posteriori al 1627, 
cagionata prima da una penosa carestia, poi dal terribile flagello della 
peste, che la seguì e che tante vittime mietè anche nel nostro Comune (2), 

deve avere impedito ai magistrati di occuparsi del nuovo convento, pel 
quale in addietro avevano mostrato tanto zelo. Chi sa se neppure ven­
nero compilati gli atti del Consiglio nell'anno 1630, che· fu quello nel 
r1uale il contagio imperversò col massimo furore, in quanto che non 
siamo riusciti a trovarli nell' Archiviç> comunale, ove pur si conservano 
i libri delle provvisioni di tempi molto più antichi. 

Al difetto degli atti del Comune viene fortunatamente supplito, al­
meno in parte, da un do<:iumento assai importante per la materia che ab­
biam fra le mani, conservatoci nel libro manoscritto già citato appar­
teMnte alla famiglia Dini. Questo documento è una fede de' 14 novembre 
1669 contrasegnata ed autenticata da Ser Cristoforo Galganetti notaro 
(ms. di casa Dini pag. 170), dalla quale si viene a sapere che fu provve­
duto alla compra del fondo degli Zuccherini ed alla edificazione del nuovo 
convento per mezzo di limosine e col prezzo del convento vecchio, il 
quale fu venduto col permesso della potestà apostolica al cavaliere Sa-

(I) Anche questa. pratica, sebbene con minori particolari, risulta dalle :prO'Vvi.-ioni che ho es&mlna.te 
del Consiglio del Comune. 

(2) Una relazione di questa pestilenza. si legge nel mal'.l:oscritto di Memorie esistente in casa. Dini a 
Colle, del quale specialmente ml valgo. 
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bolini; che nel 1629 fu edificato il nuovo convento di modo che nel se­
guente anno 1630 i frati poterono stabilfre in esso la loro residenza. 
e Li padri Cappuccini in quell'anno 1630 avevano costrutto il -nuovo eon­
e ·vento, eh' allora ei abitavano ». Così il cronista della Peste (ms. di 
casa Dini pag. 155). 

Ma se i Cappuccini fuggirono i funesti effetti della malaria coll'ab­
bandonare il vecchio convento, peggior ventura incontra1•ono fin dal prin­
cipio nel nuovo, per cagione della peste. Questa terribile infermità, che 
in quel tempo arrecò tanta desolazione per tutta l'Italia, specialmente in 
Lombardia, funestò anche la città ed il contado di Colle, ove fu portata 
da due fratelli della famiglia dei Masti, che dimoravano nel sobborgo di 
Spugna (1). Questi nell'agosto del 1630 andati a Firenze, ove menava 
strage il contagio, tornati che furono a Colle, l'uno dopo l'altro inferma­
rono e perirono. I contadini del loro podere, chiamato gli Ulivelli, che 
assisterono i padroni infermi, non tardarono essi pure a cader malati di 
peste, tosto che fecero ritorno alla loro abitazione, e da essi la presero 
anche i lavoratori del vicino podere denominato Belvedere, dei quali, <li 
dieci che erano, neppure uno scampò da morte. I frati Cappuccini, che 
avevano il convento vicino a quel luogo, chiamati a confortare e ad as­
sistere gli infermi, furono pur essi assaliti dal male, e di sette, cinque 
morirono. Siccome non reputavasi il malore di natura contagiosa, così i 
parenti dei defunti coloni di Belvedere non ebbero riguardo di prendere 
e traspo~tare al loro domicilio, che era nel villaggio di Quartaia, le sup­
pellettili e le masserizie che trovarono in casa, il che fu cagione che in 
breve anco in quel villaggio, si manifestò la peste, e ben novanta persone 
di così piccolo luogo, non che il parroco, che era Attilio Tolosani, ebbero 
a perder la vita. 

Mentre il malore diffondevasi così nel contado, invadeva ancora la città, 
dove sulle prime non vi prestavano fede, ed il medico Angelo Tedeschi, 
che era di contraria opinione, e consigliava di usare le opportune dili­
genze per evitare il morbo, non era ascoltafo. Quindi sul finir di settem­
bre ed il principiar di ottobre, la peste era entrata per tutto. 

Il Consiglio generale del Comune per far riparo come meglio potevasi 
alla sempre crescente dilatazione del morbo, pensò di nominare tre depu­
tati di sanità, e questi furono il cavaliere Ippolito Sabolini, Giovanni Ban­
chini e Salvatore Pacini, dando ad essi pienissima autorità di fare tutto 
quello che giudi.:asstiro opportuno, per estirpare o almeno limitare il con­
tagio; e questi ridussero a lazzeretto lo Spedale, che era chiamato del 

· Ricovero, ove dettero ordine che fossero accolti e mantenuti a spese del 
pubblico tutti coloro che non avrebbero potuto curarsi del proprio. Pre­
scrissero ancora che rimanessero chiusi in casa; a far la quarantena, i 

(!) Vedi queste notizie anche nel B1AD1 Storia della città di Colle, F!reMe Campolmi 1859 pagg. 158 
e seguenti. 
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sospetti d'infezione per avere avuto nelle loro famiglie morti od infermi 
di peste. 

Ma tali ordinamenti, anzichè venire approvati e favoriti dalla popola­
zione, furon causa invece di un vivo malcontento, e i bandi e i decreti 
dei Deputati di sanita venivano continuamente non curati e trasgrediti; 
per la qual cosa, di11perando di riparare a tal disordine con . altri argo­
menti, si ricorse alla forza, ed a tale effetto fu chiesto alla Arciduchessa, 
che allora .aveva il governo di Colle, che volesse inviare in questa città un 
drappello di sbirri. Ne ottennero tre con un caporale, ai quali furono stan­
ziati scudi cinque al mese di salario dei danari del pubblico. Con tal 
procedimento si potè ottenere che gli ordinamenti della sanità venissero 
un poco più rispettati, ma non per questo cessò la moria, la quale al con­
trario andò sempre più aumentando. Il 10 di ·novembre fn colpito dal 
morbo il medico Tedeschi, che dopo quattro giorni morì; poco appresso 
incontrò la stessa sorte il cerusico Bartolommeò Catocchi, ed anche il 
medico Ughetti, che nel principiar di ·novembre era stato chiamato da 
Volterra a curar gli appestati, dopo soli otto giorni fu portato via dal 
contagio. In tale distrette si ricorse ad un cappuccino, certo fra Bartolom­
rneo da Montevarchi, il quale, perchè prima di rendersi religioso aveva 
esercitato l'arte salutare, consentì di tornare ad esercitarla di nuovo per 
carità verso i poveri infermi . 

. Non si rileva dal racconto del cronista a quanto ascendesse il numero 
dei morti di peste in Colle: esso dice soltanto che la mortalità fu maggiore 
nel popolo minuto, come suole ordinariamente avvenire nelle pestilenze; 
ma, se si tien conto che morirono nel villaggid di Quartaia ben 90 per­
sone, e che in quello di Mensanello i morti furono pìù di 30, deve rite­
nersi che grandissima debba essere stata la mortalità anche in Colle, dove 
si vide il popolo ostinarsi a non voler tenere per contagioso il malore che 
imperversava. Anzi si giudicò che fossero a'nimati da malvagie intenzioni 
tutti coloro, che, ritenendo che la malattia si trasmetteva per contatto più 
o meno immediato, consigliavano le precauzioni e i ripari reputati atti 
a diminuire la mortalità. Lo stesso cronista pare non andasse affatto im­
mune da tal pregiudizio, in quanto che racconta come in Firenze un me­
dico di na•ione straniera dava agli appestati una bevanda mortifera, ed 
in poco tempo passavano. Si scoprì la ma.li.zia del medico, e se ne fece 
giusti.zia atroce. 

Così le calamità invece di eccitare negli animi sentimenti pietosi, dava­
no origine a rancori ed odii scambievoli. Fortuna che ad onore della uma­
nità, in mezzo allo scatenamento delle malvagie passioni, si trovano sempre 
esempi di magnanima abnegazione, ed in Colle questi esempi non manca­
rono. Al curato Tolosani che per soccorrere il suo popolo di Quartaia in­
contrò la morte, dobbiamo aggiungere Tommaso Renieri suo successore, il 
quale, mentre nella parrocchia morivano quattro, cinque ed alle volte sei 
al giorno, e non fu se non un solo che non gli si attaccasse il male, non 
venne mai meno al dover suo, e quasi per miracolo scampò da morte. Pom-
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ponio Berardeschi, curato di Mensanello, dove la peste fece più di 30 vitti­
me, con gran diligenza soccorse i suoi popolani, non solo cogli uffici dol 
ministero sacerdotale, ma anche assistendoli come infermiere. Anche i Cap­
puccini del. convento di Colle perdevano la vita (1) emulando le opere 
mirabili di carità, che a soccorso degli appestati, come ci narra il Man­
zoni, appunto in quel tempo esercitavano i loro confratelli di Milano. E 
tra essi ben singolare è la figura del cappuccino medico, fra Bartolommeo 
da Montevarchi, di cui altro non sappiamo che rimase incolume, mentro 
ben tre altri medici morivano, e altri continuando il contagio specialmente 
l'anno seguente si rifiutavano di venire a Colle; e ci piace raffigurarcelo, 
in mezzo all'infierire del contagio, recante i soccorsi dell'arte salutare e 
il conforto della parola cristiana; destinato a esercitare nuovamente, sotto 
l'umile saio del Francescano, quell'arte del cerusico, che egli, e chi sa per 
quali ragioni, aveva abbandonata per fuggire il mondo e rifugiarsi in 
un convento. 

Avv. FRANCESCO CERAMELLI 

(1) Di sette ne morirono cinque, racconta il cronista della peste. V. il cit. manoscritto di casa Dini. 
Dalla pag. 161 apparisce che la famiglia religiosa del Convento componeva.si ordinariamente di quattJ"o 
sacerdoti e tre laici. 



COMUNICAZIONI E· QUESITI 
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Indicazioni di Bibliografta della Valdelsa. (1) 

I 8. Atti del quarto Congt·esso Storico Italiano (Firenze, 19-28 settem­
bre 1889) pubblicati a cure.i della R. Deputazione di Stori·a patria per 
la Toscana, l'Umbria e le Marche (Firenze, coi tipi di M. Cellini e C. 
alla Galiltliana, 1889). 

A pagg. 113-128 inclus. è riportata la relazione letta nell' adu­
nanza antimeridiana del 24 settembre 1889, dal prof. dott. Pasquale 
Papa, nostro collaboratore, su alcune indagini da lui fatte per man­
dato della R. Deputazione di Storia patria sedente in Firenze in 
alcuni archivi signorili in qitesta città, collo scopo di raccogliere ma­
tèriali a una Guida Storica degli Archivi e delle Biblioteche pri­
vate di Firenze. 

Gli archivi dal sig. Papa esplorati sono quelli .delle due famiglie 
Frescobaldi e Bargagli. Questi ultimi hanno in Siena un archivio 
che riguarda esclusivamente la loro fa.miglia, mentre a Firenze, nel 
loro palazzo in S. Maria Soprarno, hanno raccolti gli archivi delle 
nobili e ormai estinte famiglie Ubaldini, Tempi, Vettori, Marzi-Me­
dici e Goti nonchè molte carte amministrative e poche pergamene 
del sec. XVII e XVIII, provenienti dalle eredità Gatteschi, Guerrini, 
Grifoni e Del Maestro. Di questa pregiosissima collezione di docu­
menti urta b.uona parte si riferisce alla Valdelsa. 

Infatti nella relazione del Papa è accennato cb6 « fra le. carte 
« Marzi-Medici si trova~o molte notizie riguardanti l'antica famiglia 

(I) V. il tasc. precedente. Diamo sempre a queste Indicazioni un numero progreuivo, per poterne me­
glio compilare in seguito un Indice sistematico. Il nostro egregio collaboratore prop. dott. Nomi ci da 
affidamento di voler cominciare nel prossimo ta.scico1o della Miscellanea la pubbUca:iione della Biòlio .. 
grafia sa11girn:ignanese1 desideratissimo lavoro, al quale nessuno meglio dì lui ha la preparazione e i 
mezzi necessari. 
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« del Marzi, originaria di Montetignoso, castello a otto miglia da San­
« gimignano, e notevolissimo è il diploma originale finamente mi­
e nieto, col quale Cosimo dei Medici nel 1537 volle premiare le virtù 
« ed i servizi resi alla propria famiglia da quella dei Marzi e spe­
« cialmente da Angelo, vescovo d'Assisi, che fu per lungo tempo suo 
e segretario, concedendo ed essa l'alto onore di aggiungere al pro­
« prio nome quello dei Medici >. 

Ma molto più grande è labbondanza di documenti che sono 
nell'Archivio della famiglia Tempi la quale era oriunda di Querceto 
o Quercecchio, castello oggi disfatto, che sorgeva in Valdelsa a tre 
miglia da CASTELFIORENTINO. Principiando da un giuramento che fece 
il 12 dicembre 1208, nella chiesa di S. Michele in Orto, Ildebrandi no 
di Querceto, figliuolo di Buonaccorso di Prato, quando cadde prigione 
dei Poggibonsesi, alleati dei fiorentini contro quei di Semifonte, il 
Papa continua ad esaminare molto succintamente le pergamene e le 
altre certe più importanti di tale archivio sino a tutto il sec. X\l'III. 
Esse si riferiscono quasi tutte alla nobil Terra e alle famiglie di 
Castelfiorentino e ad alcuni altri paesi della regiona dell'Elsa. 

ll Papa termina la sua lettura col dire che la storia di Firenze 
sopra/tutto (e noi aggiungiamo anche quella della Valdelsa) potrebbe 
trarre dallo studio di quella massa inesplorata di manoscritti, non 
piccola illustrazione e augurandosi di poter compiere fra non molto 
e offrire agf.i studfosi il catalogo descrittivo di questa importante 
raccolta.... Quod est in votfs di tutti gli studiosi. 

19. Ministero della Pubblica Istruzione. Notizie storiche, bibliografiche 
e statistiche sulle Biblioteche Governative del Regno d'Italia pubbli­
cate in occasione del Congresso lnternazionle dei Bibliotecari - CM­
cago, luglio 1893 Roma, Tipografia Elzeviriana di Adelaide vedova 

• Pateras, 1893. 
In quest'opera parlandosi dei Codici miniati della Biblioteca Na­

zionale Centrale di Firenze è detto (pag. 19) ivi conservarsi « La 
Storia di Firenze di Leonardo Bruni, tradotta da Donato Acciaioli. 
«Codice membranaceo del sec. XV, ornato di parecchie mirabili mi­
« niature d'Attavante degli Attavanti. Esemplare presentato dall'Ac­
e ciaioli a Piero di Lorenzo De' Medici ~-

Gia in questa Jlisceltanea storica della Vafdelsa (Anno 1° fase. I) 
l'illustre Gaetano Milanesi pubblicò (pagg. 60-63 inclusive) dei cenni 
preziosi sulla vita e sulle opere di Attavante degli Attavanti, minia­
tore, da Castelfiorentino. 

20. Nella stessa opera sono molte notizie riferentesi alla Bibliogra~a Boc­
caccesca. A pagg. 274 e 275 è indicato « tra i pochi manoscritti meri­
te,•oli di essere ricordati > della Biblioteca Universitaria di Napoli 
e Il Decamerone con postille autografe di Vi.ttorio ltnbriani, per­
« venuto di recente con dono della Biblioteca Imbriani > fatto dalla 
vedova dell' illustre professore. 
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21. Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio (Dire:çione Gene­
rale della Statistica) Statistica delle. Biblioteche. Parte 1. Biblioteche 
dello Stato, delle Pt·ovincie, dei Comuni, ed altri enti morali ag­
giuntevi alcune biblioteche private accessibili agli studiosi, fra le 
più i'mportanti per numero di volumi' o per rarità di colle:çioni. 
Volume l. Piemonte, Liguria, Lombardia, Veneto ed Emilz'a. Roma, 
Tipografia Nazionale di G. Bertero, 1893. 

In quest'opera di Bibliografia (di pagg. XL VIII 208 in 80) son 
pure altre notizie della Valdelsa. 

Nell'Elenco delle Biblioteche esistenti in Italia sono nominate 
nella Categoria VIII rispettivamente ai numeri 325 e 326, in Provincia 
di Firenze la Biblioteca Società per le Letture Popolari di CASTEL­
FIORENTINO ·e quella Circolante Boccaccio di CERTALDO (pag. XXXIV, 
col. 2"'), e respettivamente ai numeri 358 e 359 in Provincia di Siena, 
quelle Popolari Circolanti di COLLE VAL D'ELSA e di POGGIBONSI (pa­
gina XXXVI, col. l"') a pagg. 71, 104 e 129 si danno indicazioni di 
bibliografia boccaccesca. 

A pag. 98 < tra i manoscritti più pregevoli >della Libreria Lol­
liniana che insieme con .l'altra Libreria Gregoriana forma la Biblio­
teca del Seminario Vescovile di Belluno, è ricordata: e La Divina 
Commedia >, bellissimo esemplare a due colonne di nitida ed elegante 
scrittura in pergamena, uno dei cento scritti da FRANCESCO DI NARDO 
DA BARBERINO. 

22. Catalogo degli oggetti d'arte antica presentati alla Mostra Comunale 
di Colle di Val d'Elsa tenuta nei giorni 6, 7 e 8 settembre 1.879. 
Coll'aggiunta di una piccola guida artistica della città. Colle Tip. 
Arnolfo, di G. Bastianoni e tf, 1879. 

In quest'opuscolo (di pagg. lfj in 16°), importante per la storia 
artistica di Colle, a pag. 2, sotto il n. 38, tra gli oggetti appartenenti 
all'opera di quella Chiesa Cattedrale, è segnata una «Cantoria in 
bronzo, di Giovan Bologna. Secolo XVI >, ma è questo un errore, come 
è stato dimostrato nell'opusc. (di pag. 26 in 16°): Un nuov~ docu­
mento intorno ai primordi della Cattedrale di CoLLE DI VAL D'ELSA 
e intorno ad un'opera dello scultore Pietro 1'acca pubblicato ed il­
lustrato dal prop. Ugo Nomi Venerasi Pesciolini, Bibliotecario Comu­
nale di San Gimignano. Siena, Tip. Editrice Arciv. S. Bernardino, 
18\JO. (edizione di n. 150 esemplari fuori di commercio). Il Tacca è 
di Carrara e visse dal 1580 al 1640. 

A. A. 

Il Libro di Montaperti (an. MCCLX) pubblicato per cura di 
Cesare Paoli, Socio ordinario e Segretario della R. Deputa~ione. 
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Volume Unico. In Firenze presso C. P. Viesseux coi tipi di M. Cellini 
e C. alla Galileiana 1889. 

Quest'opera (di pagg. LXVI-488 in 4°), che la R. Deputazione 
di Storia Patria per la Toscana, l'Umbria e le Marche, offrì con sa­
luto fraterno e come ricordo ospitale al Quarto Congresso delle Depu­
tazioni e Società Storiche Italiane, che si raccolse in Firenze il dì 
20 settembre 1889, contiene, fra gli altri, atti, prÒvvisioni, delibera­
zioni, elezioni etc. dei Fiorentini a riguardo di molti paesi della Val­
delsa. Spogliandola, abbiamo creduto utile dar qui un saggio delle più 
importanti. Ci è parso strano che nel Libro di Montaperti non si 
rammenti mai San Gimignano in nessun affare, nè lo si trovi mai 
citato, mentre si sa con certezza che fu una delle Terre della Val­
delsa che maggiormente aiutò Firenze nella terribile pugna con la 
rivale Siena (Vedi PECORI Storia della Terra di San Gimignano 
pag. 79). 

23. lacopino di Rangone, Potestà di Firenze, scrive a Bindo Alamanni, 
Vicario del Com. di Firenze nel Mugello, e fra le altre cose gli dice 
che destini 9 uomini a custodia del castello di BARBERINO. (7 aprile). 

24. Vi si ricorda Messer Guiniczingo giudice di BARBERINO a ctli insieme 
ad altre persone, i Capitani dell'esercito fiorentino danno speciale in­
combenze per la custodia e difesa della contrada del Mugello. 

Guiniczingo insieme agli altri giura di tutto fedelmente operare. 
(7 aprile). 

25. I Capitani dell'esercito fiorentino stabiliscono che un certo numero 
di .Mugellesi rimanga n11l Mugello agli ordini di quel Vicario: fra gli 
scelti figura il nome di Guiniczingo di Barberino con il suo padre, 
fratelli e cavallo, quello di Orlandino del fu Manetto di BARBERINO 
e quello dei notari Carmanno e Bonafede similmente di BARBERINo . 

. (9 aprile). 

26. Si riporta una deliberazione presa dal Potestà di Firenze, d'accordo 
con gli Anziani e i Capitani, negli accampamenti fiorentini nella 
Villa di Lucciano presso CASOLE. (Domenic~ 25 aprile). 

27. Negli accampamenti fiorentini nella Villa di Lucciano~ presso CASOLE, 
si stabilisce dal Potestà di Firenze e da molti Capitani dell'esercito 
che Scolario Adimari di Gianni Leti dei Cavalcanti, Potestà di Ca­
s9le, poss!l ritenere 10 pedoni di cui 4 a guardia della torre del Cll­
stello e 6 a guardia della sua persona, perchè possa meglio salva re 
e custodire quel castello per il bene del Com. di Firenze. Si stabili­
sce inoltre il loro soldo e si dà ordine a Toringhel(o e a Dragonetto, 
camarlinghi del comune nell'esercito, di pagarglielo per un mese. 
(Martedì 27 aprile). 

28. Giuramento di Andrea Massei, sindaco e ambasciatore del Consiglio 
degli Anziani di CASOLE e del Comune stesso, prestato, in presenza di 
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testimoni, a Iacopino di Re.ngone,· Potesta di Firenze, e a 4 Anziani 
del Pop. fiorentino; con il quale obbliga sè e il suo Comune a osservare 
e ad adempire tutti gli ordini del Com. di Firenze, a consegnargli la 
fortezza e il castello, a ricevere per rettore e Potesfa di Casole quello 
che il Com. di Firenze assegnera loro, e a pagargli a titolo di pena 
1000 marchi di buono e puro argento con ipoteca su tutti i beni pre­
senti e futuri del Com. di Casole. Rogato dal not. Ugone Rubeo nel 
campo fiorentino nella Villa di Lucciano presso CAsor.E nel giorno di 
martedì (27 aprile). ' 

28. Ordine del Potesti.I di Firenze e dei Capitani dell'esercito ai Camar­
linghi del Comune fiorentino di pagare 20 denari al giorno a ciascuno. 
di quegli operai che lavorarono per il Com di Firenzé nel riadattare 
e fortificare il castello di CASULE, e ai messi del Com. che assistevano 
ai lavori 12 denari per ciascuno. (8 maggio). 

29. Fino, sensale del popolo di S. Pancrazio e Iacopino di Germano del 
popolo di S. Felice in Piazza, con licenza dei Capitani dell'esercito, 
eleggono per loro notaro Albizo figlio di Ricovero di CASTELFIORENTINO, 
gia notaro che dimora in Firenze nel popolo di S. Felice in Piazza. 
(10-16 febbraio). 

30. Vi si trova un Alberto di CASTELFIORENTINO eletto dai Capitani dell'e­
sercito fra i dìstringitores salmerie. (Domenica 2 maggio). 

31. I Rettori delle Parrocchie di S. Bartolommeo di Gabfo.ola; di S. Giusto 
di Caprolese, di S. Ilario di Lungaiana, poste sotto la pieve di S. Ila­
rio di CASTELFIORENTINO come pure Giunta del fu Migliorato, rettore 
del castello e del borgo di CASTELFIORENTINO e del pop. di S. Andrea 
di Moterasoli, villa di CASTELFIORENTINO, promettono tutti del grano 
per il fornimento di Montalcino sotto le dovute mallevadorie nei giorni 
di lunedì 18 luglio, di mercoledì 21 luglio e di mercoledì 4 agosto. 

32. Guido Omadei, speziale, emancipato per mano di Guidalotto Bondi, 
promette per la pieve dì CASTELFIORENTINO 4 moggia di grano per il 
fornimento di Montalcino. (Mercoledì 11 agosto). 

33. Martino, giudice e assessore del Potesta, insieme ai Capitani dell' eser­
cito, stabilisce e ordina un'imposta di cavalli agli uomini di CATI­
GNANO e di GAMBASSI (Sabato 28 febbraio). 

34. Ghersetto, figlio di Tegrimo de' llfaczinghi, Ugo, figFo di Folchetto, 
Pandolfino, notaro di Signa, Orlandino, figlio di Albizo Ardimanni, fu­
rono comandati nel giorno 3 marw ad imporre i cavalli agli uomini 
di MoNTEVOLTERRA10, di CA'l'tGNANO e di GAMBASSI per il Comune di 
Firenze. (Mercoledì 3 maggio) 

35. Si stabilisce e si ordina da tutti i Capitani dell'esercito fiorentino, 
eccetto Teglario Aldobrandi e Guernerio Ristori assenti, che il Co­
mune di CERTALDO abbia per conto suo la bandiera, l'accampamento 
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e il capitano e ciò a richiesta dello stesso Comune per bocca di Bol­
garo figlio di Giacobbe, certaldese. 

Al tempo stesso i Capitani dell'esercito eleggono Lotto Dela­
braccia a Capitano del Comune di Certaldo con lo stesso stipendio e 
officio di tutti gli altri capitani del contado :fiorentino. (Mercoledì 
10 marzo). 

36. Tone figlio di Fornario· Del Rosso, del pop. di s: Felicita, eman­
cipato dal ,padre per mano del notaro Manno Guidalotti, per le pre­
ghiere di Bonagiunta del fu Guerrerio di CERTALDO sindaco del pop. 
della Canonica di Sant'lacopo di Certaldo, promette in suo nome 5 
moggia e 9 staia di grano per il fornimento di Montalcino. (Domenica 
8 agosto). 

37. Vi si dice che è stata scritta una lettera al Potestà e Comune di 
CoLLE affinchè provvedano le vettovaglie per l'esercito .fiorentino che 
si apprassava e curino la difesa della Terra. ·NB. (La lettera ò 
scritta dal Potestà :fiorentino). (9 aprile). 

38. Filippo Tignosi per sè e per Fulco, figlio di Falconario del Con­
verso, ambedue posti a custodia di due grosse baliste del Comune di 
Fil'enze, nomina in CoLLE VAL D'ELSA e dice che dovranno dimorar 
seco due messi del Comune nelle persone di Fede figlio di Dolcebene 
del popolo di S. Felice e di Diotiguardi, :figlio di Bonafede del po­
polo di S. Niccolò. (Mercoledì 21 aprile). 

39. I Capitani dell'esercito fiorentino delegano Casella de' Fornici del 
popolo di S. Stefano in Ponte, Uguccione Morelli del popolo di 
S. Pancrazio e Gherardo di Amannato, notaro, a portarsi a COLLE 
ed ivi dimorar.e per ricevere le vettovaglie destinate ~l Comune di 
Firenze. (26 aprile). 

40. Romano da Empoli, giudice, del popolo di S. Frediano, :figlio di Giu­
seppe resta mallevadore per 13 staia di grano per il fornimento di 
Montalcino per Canneto Tiezi e Mercugliese Rustichelli, rettori del 
popolo della pieve di S. Giovanni di MoNTERAPPOLI e di S. Lorenzo 
Andrea e Jacopo di Monterappoli. (Mercoledì 21 luglio). 

41. Niccolò prete della Pieve d'Empoli; promette due moggia di grano 
per il fornimento di Montalcino, per la sua Pieve e per le chiese an­
nesse alla Pievania, nonchè per la Canonica di S. Donato in Val di 
Botte con ., cappelle che appartengono alla suddetta Pievania d' Em­
poli. (Mercoledì. 11 agosto). 

42. Vitale, :figlio di Pandolfino, rettore del p0polo di S. Matteo di GRA­
NAIOLO, promette 18 staia di grano per il fornimento di Montalcino, 
sotto la mallevadoria di Tornamambello Amati del popolo dei SS. Apo-
stoli. (Martedì 20 luglio). · 
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43. Fu stabilito e ordinato dal Podestà di Firenze, dai Capitani dell'eser­
cito e da 4 consiglieri dello stesso Podestà, che Rogero di Orcio­
Uno, castellano in LINARI di Val d'Elsa, possa ritenere a custodia 
del castello 25 uomini di Linari, computati fra questi 4 pedoni per 
la sua difesa personale. (9 maggio). 

44. Gherardo, figlio di Forte, rettore del popolo di S. ANDREA DI LINARI, 
promette per il fornimento di Montalcino, lO staia di grano, di cui 
resta mallevadore Rosso del fu Teglario di Buondelmonte. (Meréo­
ledì 4 agosto), 

45. Barfalo di Ren.::o, rettore del popolo di S. E~asmo di MELETO pro­
mette per il fornimento di Montalcino staia cinque di grano, di cui 
restano mallevadori Ubaldino del PrPite del popolo di S. Giorgio e 
Benedetto di Baruccio del popolo di S. Apollinare. (Mercoledì 21 
luglio). 

46. Canneto di Tiezo e Merguglie~e Rustichelli, rettori del popolo della 
Pieve di S. Giovanni di MoNTERAPPOLI e dei SS. Lorenzo, Andrea e 
Jacopo di Monterappoli, promettono per il fornimento di Montalcino 
13 staia di grano, di cui resta mallevadore Messer Romano d' Empoli, 
giudice, del popolo di S. Frediano. (Mercoledì 21 luglio). 

47. Guido canonico, promette due moggia di grano pel fornimento di 
Montalcino, per la pieve di MoNTERAPPOLI e per le sue chiese, sotto 
la mallevadoria di Jacopo, medico, del fu Baldovino del popolo di 
S. Frediano. (Giovedì 12 agosto). 

48. Jacppino di Rangone, Potestà di Firenze, ordina a Salice Vicario, 
della cura di Semifonte, di spedire entro la notte a PoGGIBONSI 400 
uomini per 4 giorni a difesa e custodia del detto borgo. (Venerdì 
21 maggio). 

49. A istanza di Sinibtildo Tornaquinci, Potestà di PooarnoNsI vien con-
· cesso dal Potestà di Firenze, da 6 Anziani del Popolo e dai Capitani 
dell'esercito, che gli uomini della detta Terra di PoGGIBONSI riman­
gano dentro di essa per renderla adatta a sostenere la guerra e siano 
esentati perciò dal raggiungere r esercito. - Dato in Colle Val d'Elsa 
nel giorno di venerdì 23 aprile. 

50. Lettera di Jacopi~ di Rangone, Potestà di Firenze, a Sinibaldo Tor­
naquinci, Potestà di PoomaoNSI con la quale si ordina a lui e al 
Consiglio della detta Terra, che tengan pront~ le vettovaglie, essendo 
imminente l'arrivo. dell'esercito fioren~ino, e che provvedano alla 
custodia sollecita della Terra. (9 aprile). 

51. I capitani dell'esercito, nel giorno di sabato 21 febbraio eleggono Ugo­
lino del Giunta del popolo di San Giorgio e Jacopo Buere del popolo 
di S. Miniato (ra le torri, notaro, a soprintendere alla costruzione di 
fortificazioni in PoGGIBONSI (Burgo). · 
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52. I capitani dell'esercito, salva la approvazione degli Ana-iani, stabili­
rono e ordinarono che se per il passato non furono imposti agli uo­
mini di PULICCIANO di Val d'Elsa i cavalli per il Comune di Firenze, 
sieno loro imposti presentemente, come pure agli uomini di l\.foNTE­
voLTERRAIO, (l marzo). 

53. Corso di Maffeo, di Puliccìano, promette 24 staia di grano, per il 
fornimento di Montalcino, per il castello e per la cura di Puucc,AM 
al di' là dell'Elsa., e per il popolo della Canonica di S. Eusebio del 
detto luogo; sòtto la mallevadoria di Claro di Varaca-uano, notaro del 
popolo di S. Niccelò. (Sabato 7 agosto). 

54. Si scrive dal Potestà di Firenze a quello di SAN MINIATO e al Co­
mune stesso, per avvertire tanto I' uno che l'altro di non permettere 
che dimorino nel distretto i banditi fiorentini del borgo di S. Fiora 
e di Torre Benci, avvertendoli che altrimenti saranno tenuti ai danni 
come se i rei fossero quei di S. Miniato. (Martedì 16 agosto). 

C. R. 

55. BARDI (D'ALESSANDRO) da CoLLE. Oratio funeralis in obitu lll. D. 
Laurentii Usimbardi Senatoris habita pro Rostris coram Senatu 
et Populo Collensi, Florentiae 1637 in 4. 0 Rara. 

56. BRANDI (P. UBALDO, M. O. di FIRENZE) Oraa-ione sopra il SS. Chiodo 
della Croce del N. S. G. C., che si conserva nell'insigne Ca,tedrale 
di COI,LE. In Colle 1786 per Ang. M. Martini in 4°. 

57. BuoNACCORSI (Gtov. BATTA) Vescovo di COI.LE. Constitutiones Synodales, 
et Decret«, ab Episcopis Collensibus hucusque éondita, et iussu ll­
lustris. ac Reve1·endis. D. Io. Bonaccorsii etc, in unum congesta. 
Senis 1671, apud Bonettos in 4. Raro. 

Questo 'Prelato, patrizio fiorentino, resse la sede di Colle dal 1645 
al 1680, in cui morì. Il Sinodo eh' ei fece, è l'ultimo che la diocesi 
possieda. 

58. Gazzetta di Firenze. Anno 1843, n. 38. Necrologio di Vincenzo 
Quattrini da COLLE, Proposto della Collegiata di Poggibonsi. Nacque 
il dì 12 marzo 1773. Studiò tre anni nell'Università di Siena. Inse­
g1;1ò Belle Lettere nel patrio Seminario. Nel 1798 fu ordinato sacer­
dote, ed ebbe lo st.esso anno per concorso la Propositura di Poggibonsi, 
cui tenne per 45 anni. Morì il dì 25 marzo 1843. 

59. MANCINI (N1cc0Lò). Sonetti in lode e venerazione del S. Chiodo, che 
si conserva nella Cattedrale della città di CoLLE in Toscana. In Fi­
renze 1726,,per Bernardo Paperin.i in 4°. La parte II fu ivi per il 
suddetto stampata nel 1730 in 4.0 
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60. UsIMBAltDI (PIETRO) Vescovo d'Arezzo, Synodus Arretina habita anno 
1598. Florentiae 1598 in 4.o Raro. 

e Costitutioni et ordini per lo buon Governo et Osservanza de'Mo­
c nasteri della sua città e Diocesi. In Siena 1603, per Luca Bonetti 
e in 4° ». 

Pietro di Francesco Usimbardi da Cou.E, nato nel 1539, fu Pie­
vano di S. Maria a Limite, indi Proposto di Cigoli. Servì come S.e­
gretario il Cardinale poi Granduca Ferdinando de' Medici, e nel 1589 
ebbe per ricompensa il Vescovado di Arezzo. Dato al Sovrano per 
successore in ufficio n· fratello Lorenzo, si ritirò nel 1591 in Arezzo 
a curare gli affari della sua sede; e molto operò a decoro di essa. 
Tl Sinodo sopra citato e l'altro opuscolo ne fanno testimonianza. 

U. N. V. P. 

Mi$cell. stor. ecc., annp li, fase. I. 
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G. FRANCIOSI - Di alcune lezioni del frammentario Usep­
piano nel Giornale Dantesco, anno I, quaderno X, pa­
gina 456 e segg. 

Nell'archivio Useppi (donato alla Comunale di San Gimi­
gnano dal senatore conte generale Corradino Òhigi) fu tro­
vato dal benemerito nostro collaboratore ed amico proposto 
dott. Nomi un avanzo di un antico codice. cartaceo di Dante 
contenente nove canti del Paradiso, con qualche breve nota 
marginale. Per la sua provenienza si designò fin da principio 
col nome di Codice Useppiano.; paleograficamente si può ripor­
tare alla seconda metà. del sec. XIV. 

Il prof. Giovanni Franciosi ne estrasse copia di varie 
lezioni, che egli poi comunicò all'egregio cultore di studì 
danteschi prof. Antonio Fiammazzo, il quale ne scrisse una 
Notizia (di pagg. 21) nel periodico L'Alighieri; rivista di cose 
dantesche, diretta da F. Pasqualigo, an. II. (Venezia, Leo 
Olschki 1891) pag. 219 col titolo: Di un frammentario toscano 
della Dii-. Comm. di Dante, ove esaminò diciannove varianti, in 
alcuna trovando più vaghezza, o più affetto, rispetto alle 
lezioni offerte da molti altri codici; taluna chiamò migliore; 
taluna riconobbe anche sola. Ne ragionò pure G. A. Scartaz­
zini nel n. 2:&5 (:21 settembre 1891) dell' Allgemeine Zeitung 
di Monaco. Egli conchiuse che « la critica del Fiammazzo 
« sulla sc~lta delle lezioni, non essendo punto soggettiva, può 
« essere presa a Ìnodello d'avvedutezza, di profondità, e di 
« indipendenza di giudizio > (cfr. La PatrW. del Friuli del 
14 ottobre 1891 n. 245). Que.ste notizie si raccolgono dalla 
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nota 7 di un opuscolo del ricordato prop. Nomi, che porta 
per titolo: Due lettere inedite di Jr. Ambro9io Landucci da 
Siena Agostiniano, Yescovo di Porfirio, Sacrista del Papa 
Urbano VIII al dottore M. Cosimo Useppi da S. Gimi9na1w. 
(Siena, Tipografia Cooperativa 1892). 

Assai notevole veramente era larticoletto def prof. Fiam­
mazzo, specie per i confronti con manoscritti Friuliani, col 
Lolliniano di Belluno e alcuni, allora sempre inesplorati, della 
Marciana. Egli mantenne la classificazione delle lezioni varie 
Useppiane (per la troppo debole ragione di deferenza al prof. 
Franciosi) in errori e varianti, discutendole, del resto, con 
dottrina ed acutezza, e non mostrandosi giustamente molto te­
nero delle novità, che spesso sono grossi svarioni, del fram­
mento sangimignanese. 

Rientra ora in lizza il prof. Franciosi nel Giornale dante­
S('01 con sei postille su varianti useppiane, çhe si riferiscono 
ai seguenti luoghi della Divina Commedia; P~rad, XIV, 124; 
XV, l 7; XV, 71; XVII, 13; XVII, 42; XVII, 119. 

Non voglio entrare affatto in una minuta discussione 
delle cose esposte dal prof. Franciosi, su più d'una delle quali 
avrei molto a ridire; e rui contento di due osservazioni sole: 
una generale ed una particolare. 

La particolare è, che, soprattutto dopo la buon11o notizia 
datane dal prof. Fiammazzo, sarebbe bene oramai lasciare in, 
pace il frammentario useppiano, e non ritornarvi ogni tanto 
a gingillarvisi sopra. Si sa che c'è, e tanto basta; se no 
qualcuno ne offra, per finirla, le lezioni varianti principali 
a servizio della grande edizione critica della Commedia, se­
condo il canone di spogli, che propose opportunamente la 
Società dantesca italiana; e farà cosa pratica e molto migliore 
delle divagazioni del prof. Franciosi. 

L'osservazione· generale (e volentieri rivolgo anche questa 
al prof. Franciosi, in grazia de' farraginosi suoi Saggi d'un 
commento inedito alla Divina Commedia, che appariscono nel 
Giornale dantesco) è, che sarebbe bene il tempo di far qual­
checosa di più utile che le solite discussioni estetiche sulle 
lezioni varie. del Poema. Non negherò che in queste, troppo 
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frequenti sue dissertazioncelle, il prof. Franciosi, non mostri, ta­
lora, garbo ed acume; ma anche quando questo garbo ed 
acume c'è, a che prò? 

La mancanza della continuità di metodo veramente scien­
tifico; la dispersione delle forze; il sopravvento che pigliano le 
ricerche inutili; i saggi da dilettanti, ecco alcune dtlle pre­
cipue ragioni delle lamentate deficienze di molti studi danteschi, 
specie sul testo del Poema. 

E nel rilevare questa condizione di cose godo di trovarmi 
. pienamente d'accordo con quello che il valente prof. N. Zingarelli 

osserva nel Bullettino dantesco (marzo 1894, p. L17) proprio 
a riguardo ~·altre e non meno congetturali _proposte del prof. 
Franciosi; d'accordo anche coi lamenti che nel medesimo 
Periodico (p. 118) si fanno con tutta giustezza intorno alla so­
verchia abbondanza di scritti senza novità e utilità, tra' quali 
darei il primo btogo alle discussioni so99ettive, che pullulano 
ancora, gabellate sotto il finto e pretensioso nome di estetiche. 
È vero, peraltro, che, se Dio vuole, n;iaestri provetti e gio­
vani ben altrimenti operosi di tanti dilettanti, non si stan­
cano di lavorare coi metodi, che sono il miglior frutto della 
cultura filologica moderna, alla ricostruzione critica della 
parola del divino Poeta. 

ORAZIO BACCI 
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Annunziamo con piacere ai nostri soci e collaboratori che ·r Archivio 
storico italiano nella 4a dispensa del 1893 si occupa nuovamente della 
Società storica della Valdel.stZ, dando notizie del suo scopo, del suo modo di 
amministrazione e riportango i nomi degli illustri soci della Deputazione 
di Storia patria che ad unanimità. furono fatti soci onorari d~lla nostra 
Associazione. ,. 

Anche la Rivista storica italiana di Torino, nel suo fascicolo del gen­
naio-marzo .1894, ebbe parole cortesi e incoraggianti per la nostra Mi-
scellanea. · 

E non solo in Italia fu appreso con sodisfazione il sorgere della So­
cietà storz'ca della Valdelsa: anche in Germania essa ha prodotto buo­
nissima impressione come si rileva dalle seguenti parole della Deutsche 
Zeitschrift fur Geschichtswissenschaft di Monaco: voi. X, (1893), fase. 2, 
pagg. 361-62. 

« .... Beachtenswerther ist die gleichzeitig entstandene Miscellanea st~­
« rica della Valdelsa, hrsg. in Auftrag der Società storica della Valdelsa 
« von prof: Orazio Bacci in Castelfiorentino. Der Gedanke, die mit­
« telalterliche Gesehichte einzelner F'lussthaler im Zusammenhang su 
« behandeln, hat fiir ltalienische Verhiiltnisse manches fiir sich, und seine 
« Anwendung auf das historisch nichi un interessante Val d'Elsa (mit d1m 
« Stadten San Gimignano, Colle, Poggibonsi, Certaldo, Castelfiorentino) 
« scheint sich bewahren zu wollen: Das Unternehmen ist sehr bescheiden 
« ins Leben getreten, zeigt sich aber bis jetzt ìnnerlich lebensfahig. Der 
« erste Jahrgang, prograrnmassig aus 2 Heften bestehend, enthalt ausser 
« einem rechtshistor. Aufsatz von Rondoni· besds. Kunsthistor. Beitrage. 
« Neben dem Propste Nomi von San Gimignano sind zwei bekannte Flo­
« rentiner Forscher, Milanesi u. Ces. Paoli und ein Deutscher Fachgenosse 
« C. Frey, vertreien. Eine Biblio.graphie des Elsathals wollen der Heraus­
« geber und Propst Nomi bearbeiten >. 

Anche la Deutsche Litteraturzeitung di Berlino nel n.0 del 24 marzo 
J 894 contiene una lunga e lusinghiera relazione dell'egregio collaboratore 
nostro prof. dott. Carlo Frey intorno alla nostra Società e alla Miscella-
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nea. Rileviamo, dolenti che lo spazio non ci consenta di poterla riferir • 
tutta, le seguenti parole, della lode contenuta nelle qmili, speriamo che 
la Miscellanea si renderà sempre più degna: « Vereinsorganes, als eine 
e willkomene Erganzung zu dem allgemeinerem bekannten Archivio sto-
« ric11 itatiano gelten kann >. 

Ringraziamo vi\'ameiite tutti questi periodici delle gentili esp1•essioni 
di stima e simpatia. 

•** Mandiamo un saluto alla Miscellanea Livornese di Storia e di 
ErudiJione, che, non ignara dei propositi che già fecero sorgere questa 
nostra, si è cominciata a pubblicare in Livorno (marzo-aprile 1894) sotto 
la direzione del nostro amico e collaboratore prof. Pietro Vigo. 

•*• Ci mandano da Siena e volentieri pubblichiamo: 
«Nel seno dell'aulica e benemerita R. Accademia dei Rozzi di Siena 

si è co.~tituita una Commissione di Storia Patria che si propone di pre­
parare con metodo scientifico materiaU per una compiuta storia di Siena 
e del suo antico Stato. La Commissione intende di ottenere il suo scopo 
per via di pubblicÌhe letture da tenersi nelle sale della R. Accademia; in 
secondo luogo con la pubblicazione di un Bullettino senese .di Storia 
Patria; infine con pubblicazioni staccate di maggior mole, dedicate spe­
cialmente alla pubblicazioni di fonti. La Commissione spera di fare del 
suo Periodico un vero Archivio storico senese, adempiendo così a un de­
siderio lungamente sentito.in Siena, dove non si pubblicava finora che un 
piccolo foglietto storico mensile e compilato con intenti ben diversi. La 
Commissione si compone cli dodici .membri: è presieduta dal cav. prof. 
G. Rossi della R. Università, ne è Vice-Presidente il cav. prof. G. Scotoni, 
Preside del R. Liceo, e ne è Segretario il prof. O. Bacci, vostro operoso ed 
egregio Direttore. Vi appartengono inoltre i professori Calisse, Zdekauer, 
Donati, Falaschi,Sanesi, il cav. A. Lisini, Direttore del R. Archivio di Stato, 
il cav. Mengozzi, autore della splendida Storia del Monte dei Paschi, il 
cav. Nardi-Dei ed il comm. Pandolfo Petrucci, cioè uno dei più autorevoli 
gentiluomini senesi. Il primo fascicolo del Bullettino uscirà nel prossimo 
giugno>. 

Noi salutiamo col massimo piacere questo segno di risYeglio promet­
tentissimo degli studi storici senesi, che ebbero, anche in tempi recenti, 
in Luciano Banchi, nei fratelli Milanesi; in Cesare Paoli, in Giuseppe Pal­
mieri-Nutf e in molti altri, appassionati e sapienti cultori. Dei lavori della 
Commissione senese di Storia Patria potrà anche la Società storica della 
l'aldelsa rilevare utilità non piccola, essendo finitimi e spesso quasi con­
fusi i territori di ricerca. Peraltro molto più ricco patrimonio di notizie 
potrà, raccogliere il Bullettino senese dalle immense e ancora quasi ine­
splorate ricchezze dell'Archivio di Stato di Siena. 

*** Continuando lo spoglio del Bollettino Uffi,ciale del Ministero del­
l'Istruzione Pubblica, anno XXI, vol. I, n. I. Roma 4 gennaio 1894, a 
pag. 20 abbiamo trovato quanto segue: « I celebri affreschi di Benozzo 
e Gozzoli esistenti nella Chiesa di S. Agostino in San Gimignano (pro-
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« vincia di ,Siena) hanno bisogno di riparazione, essendosi in qualche 
« parte staccato ed in altri sollevato l'intonaco. Oltre a ciò i capitelli e 
« l'arco dell'abside, nonchè alcune parti della cappella di S11nto Bartolo, 
« sono stati deturpati con tinte che disarmonizzano col carattere della 
« chiesa e ne nascondono la d~corazione primitiva. Per cancellare queste 
« tinte e per restaurare gli affreschi, sono stati autorizzati i necessari la­
« vori pei quali si prevede la spesa di L. 3320 >. 

Noi aggiungiamo che tali restauri sono già stati iniziati· e che quanto 
prima saranno condotti a terminè dal riparatore di dipinti sig. Domenico 
Fisèali il quale per ora ha dovuto sospendere i lavori per essere stato 
dal Ministero inviato altrove. 

•*•In una dotta e diligentissima Rela;rione del prof comm. Luigi Del 
Moro Arehitetto Direttore dell' Uffi,cio Regionale per la conservazione dei 
Monumenti della Toscana a 8. E. il Ministro della Pubblica Istruzione. 
(Firenre, Tip. pei Minori Corrigendi, via Oricellari 14, 1894) relativa­
mente ai nostri Comuni della Valdelsa troviamo quanto appresso: 

BARIUJRINO: Si dà un cenno dei saggi di scavi proseguiti in S. Ap­
piano in Val d'Elsa e della conseguente scoperta delle fondazioni di ~n 
edifizio medioevale norichè del ricupero di membrature architettonicbf e 
di diversi frammenti di decorazioni appartenenti all'edifizio stesso. 

TAVf.RNELLE: Scoperta di molti affreschi dei sec. XV, XVI e XVII 
nella chiesa di S. Biagio a Pas8ignano; dei quali taluni rivelano il fàre 
del Ghirlandaio e della sua scuola. 

CAR'l'AI.DO: Si parla dei lavori di restauro iniziati su quella parte del 
Palazm Vfoariale là cui proprietà, che era passata a privati,. oggi è stata 
riacquistata dal Comune. 

CoLJ;E DI VALDELSA: Si annunzia il trasporto dall'Orat.orio della Mi­
sericordia .nella Cappella dell'antico Palazzo municipale di due pregevoli 
dipinti il). tavola del sec. XIV e !''incarico dato ,all'egregio sig. D. Fiscali 
di ripaJ'llrli. 

S. Gn.i1GNANO: Il relatore rende cotito del proseguimento e compimento 
per parte del medesimo sig. D. Fiscali, delle riparazioni degli affreschi 
dell'insigne Collegiata, di un cancello di ferro battuto eseguito dal sig. 
O. Ceooarelli di S. Gimignano apposto nella cappella di S. Bartolo nella 
Chiésa di S. Agostino e della scoperta fatta dal ricordato sig. Fiscali nella 
stessa chiesa di alcune vestigia di pitture a fresco. Parla inoltre delle 
opere di consolidamento fatte alla volta della porta di città sottostante 
alla Chiesa della Madonna dei Lumi, di alcuni lavori da farsi nella Chiesa 
di Cellole e nella Chiesa di S. Matteo, dell'approvazione ministeriale della 
perizia,.per le opere di consolidamento di alcuni tratti delle mura castel­
lane, e del concorso ministeriale in lire 600 per continuare i restauri ai 
dipinti della Pinacoteca comunale (V. il fascicolo precedente del nostro 
Periodico). 

PQGGIBONSI: Il relat.ore annunzia che il cav. Cuccoli-li'iaschi ha di 
buon animo aderito ai desideri del Ministero e che si ,è esibito di ese-
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guire a proprie spese il riordinamento del locale dell'ex convento di 
S. Lucchese per rendere accessibile agli studiosi dell'arte gli affreschi di 
Gerino da Pistoia esistenti nel refettorio. 

Sotto la rubrica Atti per la rivendicazione o assicurazione di monu­
menti o oggetti' d'arte al Patrimonio nazi'onale il dotto relatore, giunto 
alla Provincia di Siena, fa noto come l'Ufficio regionale, in seguito al-
1' avviso datogli dal R. Ispettore dei Momumenti. di S. Gimignano, dott. Ugo 
Nomi Pesciolini, facesse caldo invito al Sindaco perchè l'amministrazione 
comunale, recedendo da una deliberazione presa, non turbasse la carat­
teristica medioevale nella Pavimentatura, che dovevasi rinnuovare in un 
tratto di strada che conduce alla Porta S. Jacopo. 

Noi aggiungiamo con dolore che questi voti del R. Ispettore e del­
l'Ufficio Regionale non sono stati esauditi, e ci auguriamo, per il decoro 
artistico della storica Terra di S. Gimignano, che tali errori dipendenti 
da un malinteso spirito di economia, non si rinnovino con grave danno 
di ciò che si. è saputo conservare quasi intatto fin qui. 

Il relatore fa noto pure come l'Ufficio regionale esprimesse l'avviso 
d~Tservare un antico muro a bozze, prezioso avanzo dell'antico Palazzo 
Sifvucci, nel riordinamento della Piazza dell' Erbe in S, Gimignano, pro­
posto dal Comune. 

Ci è grato soggiungere che la proposta partì dal R. Ispettore agli scavi 
e che l'Amministrazione comunale si uniformò perfettamente al deside­
rio del benemerito proposto Nomi e al parere dell'Ufficio regionale sur­
riferito. 

A pag. 77 poi il relatore fa sapere al Ministro che già fino dal 30 
giugno 1893 si erano iniziati gli atti per collocare i necessari paraful­
mini sulla chiesa monumentale di S. Maria .. a Chianni nel Comune di 
Montaione, e a pag. 106 che, per opera del Commissariato, è pervenuta 
al Museo Nazionale di Firenze una statua di S. Sebastiano di terra­
cotta colorita a tempera attribuita a Giovanni Gonnelli detto il Cieco da 
Gambassi, proveniente dalla Chiesa annessa al convento di S. Vivaldo in 
Camporena, nel comune di Montaione. 

*** A cura dell'Ufficio regionale per la conservazione dei monumenti 
della Tos .. ana fino dal giorno 18 del :corrente aprile il sig. Dario Chini 
ha intrapreso con rara perizia il restauro degli affreschi, che sopravan­
Z<tno ai gravissimi danni fatti dal tempo alla Chiesa· di S. Francesco in 
Castelfiorentino. Il lavoro riesce stupendamente, e siamo lieti <li poter ri­
vedere quasi ritornate a vita nuova le bellissime figure ispirate dal senti­
mento religioso di sette secoli addietro. Non possiamo fare a meno di 
formar voti c\le questo risorgimento di un'opera d'arte, tanto gradito a 
tutti, abbia a risvegliare il desiderio e il proposito di provvedere ad altri 
restauri di non minore artistica importanza. 

•*• Nella Bibliothèque Universelle et Revu'e suisse (aprile 1894) a 
pag. 177 nella rubrica « Cronique italienne" si parla di San Gi'mignano 
e precisamente sotto il titolo e Dans une petite ville >. Il breve ma gra-
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zioso cenno è del nostro amico PHILIPPE MoNNIER intelligentissimo e 
amantissimo delle cose italiane. 

•*• Il numero 2 dell'anno XIH dell'Arte e Storia (5 febbraio 189.t), fra 
le Notizie, dà un <;enno brevissimo storico ed artistico della Chiesa di 
S. Lucchese presso Poggibonsi1 di cui ha trattato· ampiamente l' egregfo 
nostro collaborato're prop. Neri néi fascicoli 1 e 2 di questa M1scE1.LANEA. 

Il n. 5, anno XIII (20 marzo 1894) del medesimo Periodico contiene un 
cenno dei restauri compiuti in S. Gimignano ai dipinti della Collegiata, 
alle mura castellane, e del lavoro di stonacamento delle colonne nella 
stessa Collegiata. 

-*• Nel bel libro di B. ZUMBINI « Studi di h1tterature straniere, > 
Firenze Le Monnier 1893, si discorre di molte somiglianze del Nathtt.n 
der Weise con più novelle boccaccesche confrontate gia ad esso da I. CARO 
(Lessing u.nd Swift, lena '1869), le indagini del quale sono qui compiute e 
rettificate (V. Rassegna bibliografica della letteratura italiana p. I, 308-309). 

,.*• Indichiamo altre varie recei;iH pubblicazioni riguardanti il Boc­
caccio. 

Nell'opera di ARTURO GRAF Miti, Leggende e Super.,tizioni del llff~ 
Evo, si ha nel ·volume secondo un studio: Fu superstizioso il Boccacci~"J. 
e un altre;>: San Giuliano nel Decamerone e altrove. 

e la "nbourg Review (ottobre 1893) è un articolo: The Decame-
ron o{ Bocéac ·o. . · 
I~n noto studioso di coso italiane prof. WESSELOFSKY dell'Univer­

sità di Pietroburgo ha pubblicato u.n primo volume, in lingua russa, di 
pag. XV-545 in 8° gr. consacrato al Boccaccio, il cui titolo suona in 
italiano: Boccaccio, la società in cui visse e i suoi contemporanei (Pie­
troburgo, Tip. delì' Accad. delle Scienze 1893). Il 2° voi. è sotto i torchi. 
Ricordiamo che il \Yess3lofsky fu il primo a tradurre integralmente in 
russo il Decamerone, 

•*• Un Signor C. Alderighi nel Giornale di Erudiaione etc. (voi V. 
n. 5 e 6, pag. 68) torna sulla "questione, che, dopo il libro del prof. O. Bacci, 
parve definitivamente risoluta, se, cioè, autore. della Giampagolaggine 
(e non Giampolaggine, edme si piace di scrivere il sig. Alderighi) sia il 
Tocci od il nostro Bertini. Se avremo tempo, discuteremo la prossima 
volta le cinque, e tutte poco valide, ragioni, addotte a favore 'del cano­
nico Tocci; augurandoci, del resto, che certe disquisizioni, che orinai pos­
sono ritenersi inutili, non si trascinino continuamente su questo o su 
quel giornale: cattivo vezzo di troppi difettanti d'erudizione. 

•*• Sull'opuscolo (vedi Cronaca del fascic. preced. pag. 110) di G. A. 
MASTELU, vedi ,la recensione comparsa nel Giornale Storico della lette- . 
ratura italiana fascic. 67-68 pag. 318. 

•*• È segnalato un nuovo codice sconosciuto al NAVONE che procurò 
già ledizione delle Rime di Folgore da San Gimignano (Bologna, Roma­
gnoli 1880) nel fascic. 3° voi. I dei Manoscritti della R. Biblioteca Ric­
cardiana di Firenze (Roma 1894), compilazione dovuta alla ben nota ope-
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rosità e dottrina del nostro carissimo amico e collaboratore S. Morpurgo. 
Di questo codice e della sua importanza discorrerà nel prossimo fascicolo 
il professore O. Bacci. 

**• Nel volume di versi Paysages de France et d" Italie par PIERRE 

DE NoLHAC (Paris, Lemerre 1894), studiosissimo e peritissimo delle cose 
italiane si trova una poesia intitolata San Gimig'nano dalle Belle Torri 
che secondo noi no:i è la cosa migliore di questa raccolta, nella quale 
sono pure poesie squisite, bellamente inspirate a ricordi eruditi, artistici 
e di viaggi in Italia. Per esempio: che cosa vuol dire riferito alle donne 
sangimignanesi: 

les f emmes vont 
Vers le puit auro grandes ferrures; 

ayant posè 
Sur leur téte· l'amphore étrusque? 

• 1" 

Di pozzi antichi non vi ha in S. Gimignano che quello bellissimo, che 
dlva nome alla Piazza della Cisterna (oggi Cavour) al quale le inferriate, 
che sono recentissime, sarebbe anzi bene togliere, a costo di sacrificaro 
il verso del sig. De Nolhac. E le me.uine, o brocche o i sécchi, che le 
donne sangimignanesi, portano di solito0 11na di qua e una di là, rolle 
mani, perchè diventano anfore etrusche? È vero che non tutte le famiglie 
posseggono brocehe metalliche; e forse il sig. De Nolhc ha voluto chia­
mare etrusche quelle di terra cotta! 

ERRATA-CORRIGE 

A pag. 12 nell'articolo di O. BACCI è avvenuto uno spostamento di parole nello 
righe 7-10, che devono leggersi invece cosi « e accoppiato alla relativa risposta sotto 
" nome di Fir-enze, che proverrebbe allora non si sa. di dove. Il codice L, insomma, 
« perchè unico che offra il contrasto completo ecc. •. · 

............ ~- ................................................................................. -~-- ............................................................................. , 

ORAZIO BACCI, direttore responsabile. 



Quegf;o fascicolo, che s'apre con parole di speranza e d' au­
gurio, doveva chiudersi con parole dolorose, con un tristissimo 
annunzio. La sera dell' 11 aprile corrente, dopo breve e penosa 
malattia, moriva in Castelfiorentino, ov' era nato il 17 dicem­
bre 1849, il Presidente della Società storica della Valdelsa 

eav. nff. avv.· OESARE BRANDINI 
• Tra. i molti uffici, che gli aveva conferiti la fiducia del Go-

verno e de' suoi compaesani, come quelli di Sindaco, consigliere 
provincìale, e presidente delle più importanti associazioni di Ca­
stelfiorentino, egli ebbe carissimo questo di presiedere la Società 
nostra. 

Animato d'al più grande desiderio di vederla costituita e pro­
sperosa, non mancò mai di giovarle coll'opera e col consiglio, fino 
dalle primissime sedute del Comitato promotore. Eletto a Presiifeit-· 
te, con designazione unanime, il 29 decembre del 1892, nella prima 
nostra adunanza generale, seguiti# ad amare la Società storica con 
quella perseveranza e tenacia di affetto geloso, colla quale egli ama­
va quante istituzioni vedeva sorgere e fiorire' a decoro del suo paese 
e della Valdelsa. Distratto dalle molteplici cariche amministrative, 
nelle quali portò sempre un'operosità 'meravigliosa, sacrificando 
ad esse i più begli anni della vita e il tempo, che il ricchissimo 
censo- gli avrebbe. permesso d'impiegare in ozio tranquillo: mo­
dello d'un' integrità di carattere, che si fa sempre tanto' più rara, 
quanto più ne cresce il bisogno, egli non coltivò espressamente 
le discipline storiche, ma ebbe di esse curiosità amorosa, e del vero 
storico e del bello artistico viva e sincera ammirazione. 



Molti di noi ricordano ancora il caldo augurio di longevità che 
il compianto nostro Presidente, nell'adunanza generale di S. Gi­
mignano, nel 31 agosto 1893, faceva all'istituzione nostra: augurio 
cui risposero voti fervidi di felicità a lui, che si preparava a bene 
auspicate nozze con l,lna gentile fanciulla fiorentina. Ed ora la 
sua parola serena non suonerà più nelle nostre amichevoli radu­
nanze, moderatrice e confortatrice; ora nell'albo funebre della 
Società ségniamo, angosciati, primo il nome del primo Presidente. 

La morte, come canta uno de' più squisìti poeti moderni, 

« .... che passa per· il ciel profondo, 
«passa con ali molli com~ fiato, 
« con li occhi aperti sopra il triste mondo, 

· « addormentato »; 

in mezzo ai fulgori del sole immite di questa splendida prima­
vera, ha schiusa la sua tomba, e la sua vita è finita nel pieno 
rigoglio virile. 
~· Sul sepolcro recente del nostro dilettissimo amico formiamo il 
voto, che gli anni a lui tolti siano concessi al figlio nascituro, e 
che questo, erede degno delle virtù paterne, possa confortare il 

dolore infinito della famiglia, dell'afflittissima madrè, della deso­
lata vedova, sposa per soli sette mesi, che piange ora tra una 
tomba e una culla. 

Chi scrive queste parole di doloroso ricordo e rimpianto, portò 
~. famiglia condoglianze a nome di tutta la Società storica 
Jlai Valdelsa e la rappresentò ai solenni funerali, che furon fatti 
in Castelfiorentino il 12 aprile corrente, mentre tutto, un popolo 
commosso rendeva l'ultimo ~ribfto d'affetto al primo Magistrato 
d~l Comune. 

Siena, 15 aprile 1894. 

ORAZIO BACCI 




